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NAPOLI, 

DALLA STAMPERIA REALE. 

1824. 



REAL MUSEO 



BORBONICO. 



FERDINANDO I. 

RE DEL REGNO 

DELLE DUE SICILIE ec. ec. 

Staiua colossale in marmo di Carrara, opera di 

Antonio Canova. 

JLl primo oggetto , che si presenta allo 
sguardo di chi entra nell* edifiziodd Real 
Museo Borbonico , è il simulacro del Re 
Ferdinando Primo , eretto in una gran nic- 
chia sul ripiano della scala principale. 
E desso vestito all' eroica colla destra 
protesa orizzontalmente in atto di pro- 
teggere la magnanima opera della Sua 
Reale munificenza negli splendidissimi 
stabilimenti di antichità e belle arti, in 
questo magnifico edifizio riuniti. Or come 
di tanti insigni monumenti quivi rac- 



colti è questo il primo ad offerirsi agli 
occhi di chi osserva il Real Museo , ragion 
vuole , che prima di ogni altro venga rap- 
presentato in questa opera , che è la pub- 
blicazione dello stesso Real Museo ; la 
quale d* altronde non potrebbe essere più 
splendidamente fregiata, che del ritratto 
dell' Augusto Sovrano , sotto i cui bene- 
fici Auspicj ha la gloria di esser pro- 
dotta. 

Rispetto al merito d' arte della statua 
basta il nome del suo autore a farne 
r elogio. 



MANIFESTO 



PER LA PUBBLICAZI09S 



DEL REAL MUSEO BORBONICO. 



JLl Real Museo Borbonico ricco di opere insigni 
al pari dei più celebrati d^ Europa avanza ogn^ al- 
tro pei Monumenti che lo fanno unico al mon- 
do ; e 8on quelli che sepolti e in un conservati 
con intere città dal vicino Vulcano ^ risorgono dopo 
diciotto secoli a indurre nelle colte nazioni me- 
raviglia e diletto. E ben avventurosi son da 
cbiamarsi i danni recati a Ercolano e Pompei dalle 
antiche eruzioni ^ che se rapirono ad una sola pro- 
vincia le sue dovizie ^ le preservarono intatte dalle 
ingiurie del tempo e de^ barbari ^ e ne fecero rie- 
chissimo universale tesoro , da cui le arti moderne 
traggono il bello e la eleganza che esse ovunque 
diffondono nelle opere sublimi , e ne' lavori di va- 



sellarne , di utensili , e di suppellettili di ogni ma- 
niera. 

E mentre tutti gli altri grandi Musei non hanno 
potuto essere accumulati che da lunga successione 
di Re e di Pontefici, Futilità e lo splendore di 
questo unicamente ritorna sulla munificenza del 
Re Ferdinando I. , la quale dopo averlo innalzato 
da tenui principj al sommo di sua grandezza or 
concede per estendere il bene della Sua magnanima 
opera , che il Real Museo Borbonico sia fatto di 
pubblica ragione per via delle stampe senza riserva 
delle cose di grandissimo pregio rinvenute negli 
Scavi , rimase fin' ora inedite pel divieto di dise- 
gnarle. Si degna pure che l'edizione esca sotto i 
Sovrani auspicj , ajQfìnchè giunga al suo compi- 
mento senza interruzione. I componenti la Real 
Società Borbonica concorreranno ad illustrare con 
brevi ed accurate descrizioni i Monumenti , i quali 
saranno diligentemente disegnati ed incisi ; lascian- 
dosi all'opera delle antichità di Ercolano i più 
ampii commenti sugli oggetti in essa opera esposti. 

L' edizione conterrà : Monumenti Architetto- 
nici : Statue e Bassirilievi : Dipinti antichi , del 
medio evo, e del risorgimento dell' Arte fino alle 
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Scuole de' Caracci : Bronzi : Musaici : Utensili : 
Suppellettili : Vasi detti volgarmente Etruschi : 
Armi : Gemme incise , e Medaglie : Monumenti 
Orientali ; Egizj ; de' bassi tempi ^ ed altri oggetti 
di vario genere. 

Fra i Monumenti Architettonici , oltre quelli 
del Museo e degli Scavi , saranno compresi alcuni 
altri pubblici appartenenti allo stile chiamato go- 
tico , i quali rispetto all' arte , all' argomento , ed 
al tempo abbian carattere di rarità e di bellezza. 
Ciò molto rileva ^ onde non rimanga laguna nella 
Storia delle belle arti^ mentre in pittura ed in 
scultura il Museo Borbonico vanta una serie di 
opere , che si estende senza interruzione per oltre 
venti secoli , ed abbraccia quattro grandi epoche ^ 
due di perfezione y una di decadenza , ed una di 
risorgimento. Per esempio , in pittura i Vasi greci 
figurati e le pareti di Pompei segnano la prima 
epoca di eccellenza : i dipinti Cristiani del terzo e 
quarto secolo ^ ed i greci del medio evo attestano 
la decadenza fino a'Giotteschi^ da'quali incomincia 
il risorgimento che viene a'quattrocentisti , e tocca 
la seconda epoca di perfezione al secolo di Leon 
Decimo : Cosi nella scultura. Ma nell' architettura 
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il Museo non potrebbe ofiFrire per la natura de'Mo- 
numenti una tale rilevante concatenazione : il perchè 
a seguire del pari le Arti sorelle è stata reputata 
convenirsi Y accennata disposizione ; e per mostrar 
con esempj quanto si assomiglino nelle belle arti 
i vizj dell'infanzia a quelli della decadenza. Ma è 
nostro intendimento che V opera abbondi soltanto 
nel bello , e in tutto risponda alla severità e par- 
simonia che useremo nella scelta dei Monumenti. 

Era desiderio d' alcuno che V Edizione proce- 
desse per ordine di materie ; ma considerando che 
in seguir le classi avrebbesi dovuto continuare per 
molte distribuzioni a pubblicare Monumenti di una 
sola specie abbiamo reputato miglior consiglio al-^ 
lontanarsi da tanta uniformità , introducendo in 
ogni fascicolo varietà di soggetti. D'altronde l'ac- 
cennato metodo per ordine di materie mal potea 
ritenersi y perchè al finir d'una serie , e passando 
alle altre stato sarebbe di necessità il retrocedere y 
o escludere quegli fra gli oggetti degli Scavi susse- 
guenti che fossero degni della pubblica luce. 

Pompei che vuoisi considerar non disgiunta 
dal Real Museo Borbonico y anzi come il suo prin-^ 
cipal Monumento^ e di tanti altri inesausta miniera^ 
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gli precederà tutti nelP ordine della pubblicazione^ 
ed avrà parimente una descrizione istorica con 
quella del Vulcano , che ne^ suoi vortici V avvolse. 
Ciò sebbene debba occupare i tre primi fascicoU , 
è da sperarsi che non incresca , da poiché non avvi 
paese in Europa ove le colte persone non ricerchino 
avidamente notizie di questa città singolare ^ fatta 
ornai sacra agli amatori delle belle arti ^ e nel culto 
delle antichità il più frequente pellegrinaggio. In 
queste descrizioni , qualora faccia mestieri giovarsi 
di esposizioni già note , ne saranno debitamente 
citati gli Autori. 

L' ajggradimento^ col quale son ricevute Pedi- 
zioni con tavole soltanto delineate a contomi y di- 
mostra Futilità di questo. metodo. Ma se avvi ma- 
niera di opere a cui più si convenga ^ è quella che 
vuole gran numero di tavole esprimenti Monumenti 
di belle arti; anzi a£fermar si potrebbe che le 
opere voluminose o sono ineseguibili , o non ven- 
gono al loro termine con ogn^ altro sistema^ come 
pur troppo ne abbiamo esempj in edizioni rimaste 
imperfette^ ed in quelle che condotte a compi- 
mento 9 e quantunque celebri per la mole ^ sono 
del pari inutili per le volgari incisioni^ essendo 
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cosa impossibile ottenere un complesso di oltre 
mille stampe ottimamente condotte a chiaroscuro. 
Quindi nella pubblicazione di tanti , e si diversi 
Monumenti è stato preferito il genere d' incisione 
a contomi , come il più capace d' esattezza nel di- 
segno , ed insieme il più rapido , e il meno dispen- 
dioso. Vi sarà nondimeno nel corso dell' opera 
qualche tavola a chiaroscuro , quando la necessità 
lo domandi per dinotare alcune particolarità che 
non è dato rappresentare con solo contorno singo- 
larmente nelle Prospettive. 

Quanto al complesso dell'Opera , crediamo che 
la pubblicazione del Real Museo Borbonico ben vo- 
lentieri sarà ricevuta , mentre non cessano di aver 
buona fortuna tante opere che altro non sono che 
nude descrizioni , e repliche in disegno de' ruderi 
di Roma antica o di Atene ; quali ruderi in quanto 
agi' Edificj appartenendo soltanto a Monumenti 
Pubblici non mostrano relazione alcuna colle abi- 
tazioni private , né danno indizio delle domestiche 
consuetudini : ma in ciò che abbiamo di Ercolano^ 
e di Pompei , ben si ravvisa ogni particolarità delle 
usanze si familiari che pubbliche , poiché ivi quelle 
popolazioni furono y per cosi dire y sorprese nelle 
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azioni della vita , tal che nelle orme ancor frésche, 
che ad ogni passo s' incontrano in quelle dissepolte 
città , sembra vedere come in uno specchio appan- 
nato ma non guasto dagli anni i tripudj de'Tri- 
clinj , ed i Servi afiacendati alle macine , al forno, 
alla cucina ; il Patrono nel tablino ossequiato da' 
suoi clienti ; il cittadino sedersi a diporto nelle 
esedre , passeggiare ne' Portici , sacrificare ne' 
Templi , gioire negli Spettacoli , mercatare nelle 
Basiliche ec. ec. (*)• 



{*) Non y'ha cosa per delicata che fosse che non siasi rinvenuta in Pompei : 
il grano , le fave , le castagne , il pane, i fichi , e le uova non sono le sole cose che ci 
fanno sembrare presenti epoche cotanto lontane: s'incontrano negli Scavi circostanze 
taliy che dinotano perfino quali erano le occupazioni di taluni al momento deli' eru- 
zione , come mi accadde osservare in occasione dello scavo dei portici di Eumachia. 
La quantità di preparativi di marmi ivi trovata in colonne sbozzate , cornici ec. ec. 
attesta chiaramente che quell'edificio come molti altri di Pompei restauravasi a 
cagione del terremoto, che investì quella città pochi anni prima dell'ultimo suo 
disastro. Un architrave fra gli altri pezzami richiamò la mia attenzione, e gia- 
ceva presso ad altro simile spezzato che gli serviva di modello : dal modo come 
era situato scorgevasi bene che lo ScaipeUino lavorava nella parte del soffitto ove 
aveva incominciato a tracciare collo scalpetto un riquadro ; ma la maraviglia in me 
crebbe in vedere ancora intatta la linea segnata col carbone dall'artefice tirata in 
mezzo per guida del suo lavoro. Ho riferita questa minuzia perchè degna mi sembra 
di essere ricordata , se nou altro , come bastante a far comprendere la perfetta con- 
servazione de' Monumenti Pompe j ani ed Ercolanesi , conservazione che invano si 
desidera nelle altre Anticaglie. 



/ 
/ 
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A sostegno di sì fatte illusioni mentre Pattonito 
osservatore prende diletto in anmùrare le dipinture 
ancora vivaci , gli avvisi scritti sulle pareti , i mu- 
liebri ornamenti ^ i fragili vetri serbati intatti , e 
per fino le impronte lasciate sul marmo dalle tazze 
ridondanti di bevande addolcite , l'Artista si perfe- 
ziona studiando di quegli oggetti le forme graziose 
ed i loro squisiti ornamenti , i quali in Pompei 
del pari ingentiliscono le ricche decorazioni e gli 
utensili i più abietti. Quindi non è da prender me- 
raviglia del favore ottenuto dalle varie recenti opere 
di alcune cose Ercolanesi e Pompe Jane, quantunque 
date al Pubblico a guisa di saggi , piuttosto che di 
opere complete , e prive de' Monumenti i più pre- 
ziosi finora restati inediti , e che per la prima volta 
verranno in luce con quest'opera ; la quale onorata 
altresì dal favore di alta protezione , non mancherà 
di quegli ajuti che fanno bisogno a imprese di 
tanta mole , e che rispetto a questa basteranno ad 
acquistarle la pubblica soddisfazione. 



CDitetCoce de( <Jlea(e Jmuuco di 2Q>e((e ©Leti. 



CONDIZIONI PER LA SOSCRIZIONE. 



l^A pubblicazione del Real Musco Borbonico verrà difitribuita |)er fascicoli con- 
tenente ognuno sedici Tavole e cinquanta pagine circa d'illustrazione. 

I rami doppi i e le tavole chiaroscurate conteranno per due. 

II numero d'ordine sì pel testo che per le Tavole continuerà per quattro 
fascìcoli y i quali formeranno un volume, e cosi in seguito. 

Con ogni quarto fascicoìo verrà pubblicata la relazione degli Scavi di Pompei 
eseguiti ne' quattro mesi precedenti , la quale sarà continuata fino all' ultimazione 
dell* opera. Questa relazione sarà accompagnata da due tavole le quali verranno date 
insieme eoa le altre senza aumento di prezzo; dimodoché quattro fascicoli conter- 
ranno 66 tavole , oltre il Frontespizio. 

In fine di ogni Volume vi sarà un indice per ordine di materie , che saranno 
divise come segue : 

i. Architettura. 

a. Pittura. 

3. Scultura. 

4- Gemme e Medaglie. 

5. Vasi detti volgarmente Etnischi. 

6. Armi, Utensili, Suppellettili ec. 

Il quarto fascicolo sarà il primo a pubblicarsi sì perchè esso dà idea più esatta 
dell' opera in generale mentre i precedenti riguardano solo le Città di Ercolano e di 
Pompei e sì ancora perchè scavandosi attualmente nelle vicinanze del Foro reputiamo 
conveniente tenere in sospeso la pianta del Foro medesimo , per non defraudare il 
pubblico deUe nuove interessanti scoperte. 

Dopo la seconda distribuzione i susseguenti fascicoli verranno in luce uno ogni 
mese , salvo gì' impreveduti indugii , i quali in qualunque caso non ritarderanno la 
pubblicazione oltre il secondo mese. 

I Volumi di tutto il corpo dell'Opera saranno sedici, e più due contenenti 
il Catalogo classificato degli oggetti del Museo , di quelli eziandio non disegnati 



nell' Opera , perchè non appartenenti alla scelta de* Monumenti più rilevanti ; 
(|ual Catalogo servirà altresì d' indite generale , e verrà egualmente pubblicato, e 
distribuito jiCT fjscicoU f come è stato detto. 

Prezzo di ogni fascicolo colle illustrazioni in lingua Italiana , carlini venti- 
quattro pari a lire dodici Fiorentine , da pagarsi alla consegna del fascicolo» 

Idem colle illustrazioni in lingua Francese , franchi dodici pagabili come sopra. 
Verranno tirate alcune copie in carta soprailìna, le quali costeranno per 
ogni fascicolo carlini trentasei pari a lire diciotto Fiorentine in lìngua Italiana, 
e franchi diciotto in lingua Francese. 

Le spese di trasporto per la distribuzione fuori di Napoli saranno a carico 
degli associati. 

Per la corrispondensa e per tutto ciò che concerne il ramo commerciale di 
questa opera è incaricato il Signor Isaia Salati ConìMìf^ , il quale è reperibile nel 
locale del Real Museo Borbonico. 

Le soscrizioni si riceverannd presso gl'incaricati della dispensa del presente ma- 
nifesto , ed in generale da' librai primar j d' Europa. 
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1834. 



INDICE 

PER MATERIE 

DELLE TAVOLE 

COIIPRK88 

IN QUESTO PRIMO VOLUiME. 



Architettura. 

A, RicuNio funebre in PompeiJT^y. XIII 

JPropilei de^ Portici del Teatro in 

Pompei. XIV 

Feduta della l^ada de^ Sepolcri in 

Pompei XXV 

Veduta di una delle porte cP ingresso 

del Foro di Pompei XXVI 

Predata di un Tempio nel Foro di 

Pompei XXVII 

Interino del Teatro coperto di Pompei 

veduto dalP ingresso delV orchestra XXXVIII 
Teolro scoperto di Pompei veduto 

dair orchestra. ^ XXXIX 

Teatro di, Pompei veduto da sopra 

la Cavea XL 



PlTTURjt. 

Attore Tragico - Antico dipinto Erco- 

lanese Tav. I 

Polifemo - Idem • II 

// Af creato degli Amori - Antico dipinto 

di Stabia Ili 

Narciso - Antico dipinto di Pompei ... IV 

La Carità Greca - Idem V 

Uà rapito dalle Najadi del Fonte Ciò. . VI 
Achille e Chirone - Antico dipinto Er- 

celanese VII 

Pitture che rappresentano alcuni istru- 

menti da scrivere XII 

Gesù disputa co^ Dottori - Quadro in tela 

di Salvator Rosa XV 

Parabola di S. Matteo - Idem XVI 

Genio - Antico dipinto Pompeiano XVII 

Marte e genere - Idem XVIII 

Grottesche -- Antiche Pitture di Ercula- 

no, Stabia e Pompei XIX 

Scena comica- Antico dipinto di Pom- 
pei XX 

Scena tragica -- Idem XXI 



Due dipinti Pompeiani Tav. XXTI 

Due antichi dipinti Ercolanesi XXIII 

Leda con Castore y Polluce ed Elena 

nati dair Uovo- antico dipinto di 

Pompei. XXIV 

Santa Famiglia - Quadro in tavola di 

Pierìn del Vaga XXVIII 

Sacco e Fauno - Antico dipinto Ponv- 

peiano XXIX 

Antico dipinto XXX 

Antico dipinto Ercolanese XXXI 

Mercurio e Venere -- Antico dipinto di 

Pompei XXXII 

Venere - Idem XXXIII 

Scipione, Sofonisbuy Massiniasa-- Idem. XXXIV 

S. Famiglia, di Ghirlandajo XLI 

Madonna, di Luini XLII 

La Pietà, di Caracci XLIII 

I Ciechi, di BruegheL XLIV 

Dipinto di Pompei A. 

Altro dipinto B, 
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SCU LTU R A. 

Avventure ed imprese di Ercole - 

Gruppo di bronzo Tav. Vili, e IX 

Quattro Putti - Bronzo XLV 

Tre mezzi busti - Idem XLVI 

Bacco - Statua di marmo XLVII 

Trapezzoforo di marmo XLVIII 

T^^aso con bassorilievo - Marmo. . XLIX 

Aristide - Statua di marmo L 

Daini - Bronzi LI 

Bassorilievo Egizio LII 

Candelabri di marmo. LIV 

Gemme e Medaglie. 

Cammei. . .* LUI 

Monete antiche L VI 

Vasi detti volgarmente Etruschi. 

Vaso greco dipinto , a tre manichi.. XXXV 



Armi ^ utensili y suppellettili. 

Lucerna col Sileno - B ronzo.. T?iv. X 

Candelabro - Idem XI 

Quattro vasi - Idem XXXVI 

Tre vasi - Idem XXXVII 

Bilance - Idem LV 



N. B* Oltre alle descritte tavole , trovasi 
per frontespìzio del volume T incisione della Statua 
di S. M. il Re Ferdinando I. , opera dell' insigne 
Canova: eduna vignetta che serve di testata alla 
Prefazione y seguita dall'elenco degli Autori mo- 
derni che trattarono delle Città di Pompei e di 
Ercolano. In fine del volume evvi la relazione 
degli Scavi di Pompei. 
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ELENCO 



DEGLI AUTORI MODERNI, 



CBB TBATTAKOSO 

DELLE CITTÀ DI POMPEI, E DI ERCOLANO, 



SITUATI 



FSR ORDINE ALFABBTICX) OFLOBOCOGNOKI, OPERE. 



AsxiADEUìCi Ercolanbsi. — Le pitture antiche di Ercolano, Pom- 
pei, e Stabia con qualche spiegazione. Napoli dalla Stam- 
peria Reale ( 5 Volumi in foglio , il primo pubblicato nel 
1757, il secondo nel 1760, il terzo nel 176^, il quarto 
nel 1765, il quinto nel 1779. ) 

— - Dei Bronzi di Ercolano e Contomi, con qualche spiegazione. 
Napoli dalla Stamperia Reale ( a Volumi in foL il primo 
pubblicato nel 1767, il secondo nel 1771. Segue quello delle 
Lucerne, ed i Candelabri Iyì, 1793 in fol. ) 

Catalogo degli antichi monumenti di Ercolano , eoe V. 

Batjuidi. 

Gli ornati delle pareti, ed i pavimenti delle stanze dell'an- 
tica Pompei incisi in rame. Napoli, iSasà in fol. atl. 

Amaurt-Dvtaih Tableaux de Naples, etc. V. Dutìx. 



d'Ancora (Gaetaho) — Prospetto Storico-Fisico degli Scavi di 
Ercolano, e di Pompei. Napoli i8o3, in 8. con due rami. 

Illustrazione del gruppo di Ercole colla Cerva scoperto in 

Pompei nel 180 5 ( nella Casa di Atteone ). Per la Stampe- 
ria Reale, in 4- 

Arditi (Michele) — La Legge Petronia , illustrata col mezzo 
di una iscrizione rinvenuta nell' Anfiteatro di Pompei. Na- 
poli 1817. in 4« 

Bajardi ( Ottavio Antoicio ) — Prodromo delle Antichità di 
Ercolano. Napoli, Stamperia Reale, 1752. voi. 5. in 4- 

— Catalogo degli antichi monumenti dissotterrati nella disco- 
perta Città di Ercolano. Napoli 1755 in fol. 

Bechi (Guglielmo) —Del Calcidico e della Cripta di Eumachia 

scoperti nel 1820. Napoli , 1820. in 4- con sei tavole. 
Belgradi ( Giacomo ). — De rebus phjsicis et de anticjuis monu- 

mentis sub Retina recens inventis Epistolae tres ad V. CI. 

Scip. Maffeium. Exst inter Symb. Litter. tora. I. CoUect. 

Roman. 1751. pag. 38-89. 

— Alia eiusdem argumenti Epistola ad Ant. Fr. Gorium. Exst. 
ibidem , pag. qo-qS. ^ 

Bellicard et Cochiw — Observations sur les Antiquités d' Her- 
culanum . . . avec une courte Description des Antiquités , 
qui se trouveht aux Envii:ons-de Naples. Paris 1784, et 1757. 

Bianchi ( P. Isidoro ) — Lezione sopra un' antica Lapida scoperta 
di fresco a Pompei. Ravenna 1786. ( questa è V iscrizione, 
che esisteva sulla porta d' ingresso nel Tempio d' Iside. ) 

Brosses ( Le Prés. de ) — Leffres sur Téfat actuel de la ville 
souterraine d'Herculéa. Paris 1750 pet in 8. 



Calzabigi ( Rakibbi ) — Dissertazione sopra due marmi singolari 

deir antica Città di Ercolano. V. Dissbbt. Cortonesi , T. Vili 

pag. 1 59-73. 
Capaocii ( luiiU Cabsabis ) — Historia Neapolitana, età Neapoli 

1607 , et 1771 , in 4- Edizione di Gravier.Tom. IL pag. 98, etc. 
Clabac (F. de ) — Fouìlle &ite à Pompei le 18 Mars i8i3. — 

Fouille da Premier de Mai. Supplément Ezplication des 1 5 

Planches. ( Naples, i8i3 ) in 8. 
CocHiir le Fils (M.) Obsenrations sur Herculanum. V. Bellicabd. 
CocKBVRv — Délinéation of the citj of Pompeii London , 1818 > 

in 8. 
CoBBHTOK ( M. SsioiTEirz DB ) — Lettres sur la décourerte de 

l'ancienne Ville d'HercuIane^ et de ses principales antiquiiés. 

Yyerdon, 1770. Tom. a. toI. 1. in 8. 
Cbjihbbs ( H. M. a. ). Notizie per una Storia delle scoperte di 

Ercolano ( in Tedesco ). Halla, 1779 in 8. 
Dartebbat ( M. )— Mémoire historicpie et critique sur la ville 

souterraine décourerte au pied du Mont-VésuTC ( écrite sous 

la direction de M. le Marquis de 1' Hospital ), A Avignon, 

Giroud, ^74^' ^ 3* 
La stessa tradotta da Giuseppe Parini ; con annotazioni 

di A. F. Cori. Trovasi inserita nel voi. II. delle Simbóle Leder. 

del Gori Rom. 1751. in 8. p. i-5i. 
E nel Tom. XLI degli Opuscoli scientifici e letterar j 

raccolti dal Calogeri , pag. 1-66. 
David (M.) Les anticpiitéz d'Herculanum. Paris, 1780 , voi. la. 

in 4- %• 
DuPATT — Lettres sur Herculanum^ et Pompeì'a. V. Lettres sur 



r Italie. Paris, 1785 ( nel Tomo terzo, pag. 196, e 112 ). 

DuvAL ( Amauky) — Notes sur Hercvlanum^ et Pompei V, Me- 
moires sur le Royaume de Naples par M. Le Comte Gr6- 
goire de Orloffi Paris 1819-fii, voi. IL pag. 345-46; et voi. 
V. pag. 896-437. 

Egizio (Mattko) — Lettere al Proposto Gorl sugli Scavi di Er- 
colano. V. Sjmb. Litter. Tom. I. pag. 55-57- 

EusTACE ( John Chetw. ). A dassical tour through Italj. Lon- 
don, 1817 in 4» 

Falco (Bewedetto) — Antichità di Napoli , e del suo amenis- 
simo distretto, ecc. Napoli i539, i5G8, i58o, 1680. in 8. 

FoiTGERoirz DB BoNDAHOY. — Rechcrches sur les ruines d' Her- 
culanum, efc. Paris, 1770 in 8. 

Gagliardi (Carlo) —Descrizione della famosa scoperta di Erco- 
lano, e delle preziose antichità ivi ritrovate. V. Salmok Stato 
presente, ecc. Ven. 1761. voi. XXIII. pag. 108-124* 

Galawti (Gnrs. Maria). Notizie sopra Ercolano, e Pompei, ecc. 
V. Napoli e suo contomo. Napoli 1792. in 8. pag. 3i8-44« 

Gbll' s ( Will. and J. B. Gawdy ). Pompeia, or observations 
upon the topography , edifìces , and ornements of Pompei. 
London , 1817-1818. in 4- 

Gbskeri ( Jo. Matte. ) — Epistola ad Card. Quirinum de Er- 
culaneo. Exst. inter Epist eiusd. Card. pag. 673-74, et 553-54- 

Giustiniani ( Lorenzo ). Breve contezza della scavazione di Pom- 
pei antica Città della Campania. Nel suo Dizion. G^ogr, 
ragion, del Regno di Napoli. Napoli i8o5, pag. i279-3o3 del 
Tom. IX. 

GoRi ( Anton Francesco ) — Admiranda antiquitatum Herculanen- 



slum descripta et illustrata. Exst in Tom. I. SjmboL Lit- 

tcrar. Florentiae 1761* pag. 1-1 93* 
60BO ( Luigi ) — Wanderungen durch Pompei. ( Passeggiata a 

Pompei ). Wien, i8ìì5. in fol. con rami. 
GuARiKi (Ratmuvdi) —In Teterum Monumenta nonnulla Com- 

mentaria I ^ II> III , lY , V. Neapoli i8iio-aa. in 8. 

In Sacra Pompeiorum nonnulla Commentarium VI. Neapoli 

i85ì3. in 8. 

Illustrazioni di alcuni Monumenti in Pompei. Nap. 18524. ^^ ^' 

GiriGctARDiiri ( CoBLBsnNi ). — Mercurius Campanus. Neapoli 1667. 
Hamilton ( Williams ) — Account of the discoveries at Pom- 

peii. London ; ^777* ^^ 4- ^S* 

Hattsr ( JoHir ). Lettre a S. A. R. le Prince de Galles sur les 
MSS. d'Herculanum V. Mag. Ena 181 a. tom. I. p* 4^9-7. 

HuRBR A report upon the Herrulaneum MSS. London 1811. in 4- 

Igicarra (Nic). De Herculano etc. V. Opus eiusd. De Phratriis 
primis Graecorum ecc. Neapoli 1797. pag: fla4-347* 

JoANKON DE S. Laureitt. Rìsposta al Gori in difesa delle sco- 
perte di Ercolano. V. Sjmb. Litter. tom. IL pag. 158-187. 

Kberl ( J. H. ) Sulle rovine di Ercolano , e Pompeja^ ec. ( in 
lingua Tedesca). Gotha ^ 1791 in 8. fig. 

KiLiAN ( G. C. ). Le Pitture antiche di Ercolano ; con le spiega- 
zioni di C. T. DB MuRR. Augusta, 1778. toL 8. in fol. fìg. 

La Landb ( M. ) Des découvertes faites à Herculanum. Des pein- 
tures anti({ues d' Herculanum. Des ruines de Pompei, efc. 
V. Vojage en Italie. Yverdon 1788 ( Voi. VI, cap. V-X. ) 

Lami ( Gio. ) Articoli Letterarj sopra le antichità scoperte in 
Ercolano. V. Novelle Letterarie, an. 1748, 1749> i75i. 
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La i>obte du Thbil ( M. db ). Lettre a MJ Millin , ou Exfrait 
de la Dhsertation Latine de N. Ignarra sur h destrudion 
totale des Yilles d' Herculanum et de PompeL V. Magasik 
Encjdop. i8o3. tom. lY. p. iJ^S. et segg. 

Lasbba ( PiBTBo ). Ruina di Erculano e Pompei* Y. il Cap. lY 
del Ginnasio NapoL Napoli ^ i688. pag. 61 e s^g* 

Lettera sopra le Pitture di Ercolano, oggi Portici, tradotta 
dal Francese. Y. Sjmb. Litter.Rom. 1751. t IL p. 188- 194* 

LiPPi ( Cabmibe ). Fu il fuoco , o V acqua, che sotterrò Pom- 
pei, edErcolano? Lettere due, seguite dalle scritture prò et 
cantra , e dalle decisioni deUaReal Accademia di ITajKili. Na- 
poli, Sangiacomo, 1816. in 8. 

Macbiki ( JosEPHi ) — De Yesuvio. Neapoli 1698. in m. 

Mafpbi ( SapiOBB ) — Lettera al P. Bern. de Rubeis intomo alle 
scoperte di Ercolano, ItaL et Lat — Y. Sjmb. Litt Romae | 
1751. tom. I. pag. i-3d. 

Mari'ibi (Gbobgii Hbbb.) — Specimen Historiae Urbis Pompeio- 
rum, germanica lingua conscrìptum. Lipsiae 1779^ cuius 
libri excerpta tantum cognoTimus ex Biblìotheca Philologica, 
Yol. U. pag. fii3. Lipsiae 1780. in 8. 

Martobblli ( Giacomo )— Lettere 36 anonime, scritte al Pi'o{x)s(o 
Gori , sopra i Monumenti scavati in Ercolano , Pompei , ea\ 
Trovansi inserite nelle Sjmb. Litfer. Romae, 1751. Tom. II. 
pag. 55-157. 

— Y. Opus De R^ia Thcca Qalamaria. Ncap. 1756. pag. 44^- 
ct 566. Praemitfifur Index Antiquitatum Herculanciisium , 
voi. I. pag. XL-XLIII. ejusdcm operis. 

Mazois ( Fbabcois ) — Le Iluines de PomjK'i , ecc. Premier Partie. 
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Paris iSiA. Seconde Parile. Paria i8^. ( Ddla terza Parte 
si sono pubblicati alcuni fascicoli ) in foL fig. 

Mbcatti ( GiusBPPB Mabu ) — Digressione, ossia lettera sopra 
le due antiche città di Pompei, e di Ercolano, al Signor 
Abate Artaud, ed al Signor de Mesnieres. V. il Racconto 
Storico-filos. del Vesuvio di detto Scrittore, pag. ii49~^^^* 

— — Lettera prima scritta da Napoli ( Firenze ) ad un amico di 
Firenze, sopra una quistione suscitata dalla Novella Letteraria 
( del Lami ) de' 4 luglio 1749- num. ùj. Vedi in detto Rac- 
conto del UscArn ecc. pag., uga-SoS. 

Lettera seconda contro lo stesso Lami. Iri^ pag. 3o4-3i9, 

— Discorso sull' enixione del Vesuvio dell' anno 8i. Ivi pag. 
1711-193. 

MiGLiACa ( DouBNico ) --Riflessioni sopra il tempio d'Iside, etc. 
Napoli, 1765, in 4- 

MiLLiH ( A. L ). — Dictionnaire des Beaux-Arts. Paris 1806 ( nel 
Terzo Volume, art. Pon^u pag. SiG-aA- ) 

Description des Tombeauz, qui ont été découvertes a Pompei 

dans F an. 18 m. Naplcs, de l'Imp. Rojale 181 3. in 8. fig. 

— — Extraict du dit ouvrage par 'blL J. Oherlin. V. Magasin En- 
cj'clop. an. 1814* voi. III. pag. 397*4^8. 

MoBGBKsrBRN ( Carlo ) — Dodici giorni in Napoli , e nei Cir- 
condar). Li^ìsia 181 a. in 8. 

— Mcmoire sur les MSS. d'Herculanum. V. Magasin Encjcl. an. 

18 121. tom. I. pag. ii8-i3o. 
MuHTEB ( Tbophili Lvd. ). — Parcrga historioo-philologica de Hcr- 

culaneo nnper reperto, etc. Gottingae, 1749* in 8. 
MuBR ( Chb. Th. db ) Commentatio de papjris , seu volumini- 

hiis Herculanciisibus. Argentorati, 1804 ^^^ 3* 
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Notizie curiose intorno allo scoprimento della Città di Ercolano 
vicino a Napoli. Venezia, Bassaglia^ 1747 in 8. V. Gori 
Sjmb. Litter. Tom. L pag. 70-78. 

OxoFRj (P. D. Pietro d'). Ragguaglio dello scoprimento delle 
aniiche città di Ercolano, di Pompei, e di Stabia. V. An- 
notazione XXX pag. 98-105. del suo Elogio funebre di 
Carlo III. Napoli, Perger , 1789. in 4- 

Orlopp ( CoMTE DB ). Noticcs sur HcrCTilanum , et Pom])ei; avec 
les Additions et Notes de M.' Amaury-^Diufal V. Duval. 

Paciaudi ( Paolo ) — Scpiarcio di lettera al Marchese degli Obizzi, 
sopra la Città d^ Eraclea o Ercolano ( rifiutata dal P. Pa- 
ciaudi, in una sua lettera scritta al Gori , che ne parla nella 
Prefazione al Tomo II. delle Simbole Letterarie ). V. Rac- 
colta del Calogerà^ tom. XXXVIII. pag. 851-54- 

Paoliici (Roberto) — Memorie sopra Ercolano, Pompei, e Stabia. 
V. Memorie su i Monumenti di Antichità e di Belle Arti , 
che esistono in Miseno, Bacoli, Baja, Cuma, Pozzuoli, Na- 
poli, ecc. Napoli 181 fi. in 4- Dai Torchi del Monitore delle 
• Due Sicilie. ( pubblicato da Felice Nicolas. ) pag. aii-a83. 

Passeri ( JoAir. Bapt. ). Junonalis sacra mensa Herculanensium 
illustrata. Exst. in Tom. I. Sjmbol. Litter. pag. 198-^18. 

Pellegrijto ( Camillo ) — Discorsi della Campania Felice. Napoli 
1771. Edizione di Giovanni Gravier ( nel Discorso secondo. ) 

PiRAWESi— Antiquités de Pompeja. Paris 1804, e i8o5. in fol. fig. 

Antiquités d'IIerculanum, gravécs par F. H. Piroli, avec une 

explication. Paris, 1804-1806. voi. 6 in 4- fig- 

Antichità di Ercolano, copiate da Tom. Piroli. Roma 1789- 

1807. ^^"^ ^' ^^ 4- %• 



Teatro di Ercolano. Roma, 1783, con 10 tav. ih gr. foglio. 

PuLLi ( DoMEirico ) , E Frahcesgo Pobcelll Ragguaglio delle sco- 
perte fatte in Ercolano^ e Pompei. V. Notizie delle Reali 
Ville in continuazione dell' Opera del Canonico Carlo Cela- 
no. Napoli 1793. in 8. pag. 5 1-88, e 98-100. 
QuiRiici ( Ang. M. Cabd. ) ^- Epistola ad Vir. ili. Joaa Matth. 
Gesnenim de Herculaneo. Exst.inTom. I. SjmboLLitter. pag. 
160-1 64- Et inter Epist eiusd. Yenetiis, 1^56 in foLp. 4^0-53. 

Eadem Epistola , cara obserrationibus Th. Lud. Mun- 

teri. Exsi in Tom, I. edit Rom. SymboL lyBi. patg. I. XXIV. 

Ratizza ( DoMBiaco ) ^ Osservazioni e riflessioni sopra l' iscrizione 

trovata fra le rovine del Tempio d' Iside in Pompei. V. tra 

le di lui Prose. Napoli 1794^ ^ 8. pag. 160-iiii. 

RsQriBa ( M. ) Recueil general bistoricpie et critique de tout 

ce qui a été publié de plus rare sur la ville d' Herculanum, 

dcpuis la première découverte jusqu'à nos jours^ tirée des 

auteurs les plus celèbres d'Italie. Paris ^ ^7^4* ^^ ^^* 

RiCEB (M. le) — Antiquités des Environsde Naples; et Disserta- 

tions cpi'y sont relatives. Naples i8ao. in 8. pag. 8-51129. 
Romanelli ( Domenico ) — Viaggio a Pompei, a Pesto ^ e di ri- 
tomo ad Ercolano , ecc. Napoli, 1811 e 1817. in 8. e in is. 

V. Antica Topografia Istorica del Regno di Napoli. Napoli 

1819, ( Nella Parte Terza, pag. 548-48. ) 
RosiNi ( Caroli, Episcopi Puteolani ). Dissertationis isagogicae 
ad Herculanensium voluminum explanationem pars prima 
( in qua de Vesuvinis incendiis, et de prisds Herculanei, 
ac Pompeiorum conditoribus, situ, ambitu, magnitudine, 
inoolis, aevo, politico statu, ultimoque exddio eruditissime 
disseritur ). Neapoli, Regiis tjpis, 1797. in foL 
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Herculanensium Toluminum quae supersunt, ( supplementis , 

interpretatìone, iustocjue commentario eius opera > duciu , 
auspiciÌ5que illustrata ). n>idem, 1793-18099 voi. a. in fol. 

Sautt-Noit — Voyage Pittoresque de Naples et de Sicile. toI. IL 

Saufelicii ( AirroNii ) — Campania notÌ5 illustrata. Neapoli 1726. 
in 4- P^g- ^o , 97, ii5, 1 17-1220. 

San NAZABo ( Giacomo ) — Arcadia ( Prosa XII. ) 

Sabnelli ( Pompeo ) — Guida de' Forestieri per la Città di Na- 
poli e suo distretto. Napoli 1699^ e 177^. in la. 

SiGNORELLi (Pietro Paolo) — Vicende della Coltura nelle due 
Sicilie. Napoli 1810. voi. I. pag. 5277 ^ e segg. 

S0RRENT11CO (Ignazio). Della fiirolosa fondazione dell'antica città 
di Ercolano, e del suo favoloso porto. V. la sua Istoria del 
Vesuvio. Nap. 1735. in 4- <^P- XIX e XX del lib. I. pag. 
67-76. 

Stendardi (Giuseppe) ^ Lettera al Signor Bindo Simone Peruzzi 
su di alcuni antichi monumenti scavati presso Portici. V. 
Sjmb. Litter. voi. I. j)ag. 39-41. 

Vargas Macciugca ( Duca Michele ) — Delle antiche Colonie 
venute in Napoli. Napoli 1764. in 4» "^ol. IL jjag. 364-65. 

Venuti ( MARa de ) — Descrizione delle prime scoperte dell' an- 
tica città di Ercolano, ecc. Roma, Bernabò, 1748. in 4* 

— Lettere al Proposto Gori sulle antichità Ercolanesi. V. Gori 

Sjmb. Litter. voi. L pag. 4 ^"44- 

— ( RiDOLFiNo DB ). Lettere sullo stesso soggetto. V. ivi No- 
tizia IV, V, VI, VII ed VIII, pag. 44-55. 

— Lettera sullo stesso soggetto. Ivi pag. 44'^ 5. 

Walghii ( Jo. Erk. Imm. ) — Oratio auspicalis de Antiquitatibus 



11 

Herculanensibus Literariis^ 1750. Exsi in eod. Tom. I. 
SpnboL Litterar. pag. 99-159. 

Edilio 52. auctior. Jenae, 1751. in 4- 

Cicero Herculanensis. Exst. in Act. Soc Lai leneiisis. le- 

nae, 17511 toI. I. in 8. pag. ii5-i55. 

WiLKiHs. — O>llection de Vues Pittoresques de Ruines de Pom- 
pei. Naples i8ao. De V Imprimerle de Porcelli. Chez George 
Glass, Place S. Ferdinand, num. 54. 

WiNCKEiiMANN ( L' Abbé ). Lettre a M. le Comte de Brulh sur 
Ics découvertes d' Herculanumu Dresde, 1764. in 4. 

Recueil de Letfres sur les décourertes faites à Herculanum^ 

a Pompei, à Stabia , ecc. aree des notes critìqnes de M. 
Dasdorfp. Paris 1784- in 4* 

Pitture antiche di Ercolano, e di Pompei. V. Istoria delle 

Belle Arti, etc. Roma 1788. toI. II. pag. 59-78. 

— Lettere sopra i Papiri Ercolanesi , e sulle case, sulle Pitture, 
Sculture in bronzo. Statue, ed altre antichità di Ei*colano. 
Ivi , Tom. III. pag. 187-387. 

Notizie sopra le Antichità di Pompei, Stabbia, ec. Ivi, pag. 

2)87-5140. 
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AL LETTORE. 



Xl Rcal Museo Borbonico ricco di opere insigni 
al pari dei più celebrati d'Europa avanza ogni 
altro pei Monumenti che lo fanno unico al Mondo, 
e son quelli che sepolti e in un conservati con 
intere Città dal vicino Vulcano, risorgono dopo 
dicìotto secoli a indurre nelle colte nazioni ma- 
raviglia e diletto. E ben avventurosi son da chia- 
marsi i danni recati ad Ercolano e Pompei dalle 
antiche eruzioni, che se rapirono ad una sola 



provincia le sue dovizie, le preservarono intatte 
dalle ingiurie del tempo e de' barbari, e ne fe- 
cero ricchissimo universale tesoro, da cui le arti 
moderne traggono il bello e la eleganza, che esse 
ovunque diffondono nelle opere sublimi e ne' la- 
vori de' semplici arredi. In fatti non appena ri- 
videro il giorno quelle dissepolte Città, che le 
arti tutte ingentilite non ebbero altri modelli che 
i monumenti di esse , e d' allora in poi la plastica, 
la fusione, il cesello, Toreficeria ec. nelle supellettili 
più sontuose , negli ordinar j utensili , ne' muliebri 
ornamenti , e nel vasellame vantar non possono 
la forma di un monile, d'un candelabro, di una 
tazza, se bella è, che non abbia il tipo dalle 
antichità pompeiane: eccettuate alcune recenti 
produzioni delle arti brittaniche, e tedesche, le 
quali ostentano in varj lavori le fogge gotiche, 
e saracene nella guisa medesima, che le antiche 
arti greche e romane per eccesso di lusso e sa- 
zietà del bello introdussero talora nelle ammira- 
bili loro produzioni le maniere egiziane ed altre 
fogge orientali. 

Né il Real Museo Borbonico è ricco soltanto 
de' peregrini oggetti pervenuti dagli Scavi di Er- 



colano e di Pompei ; ma altre classiche collezioni , 
e tutti gì' inestimabili monumenti Farnesiani 
possiede, fra i quali , per tacere di moltissimi 
altri, r Ercole, la Flora, ed il Gruppo del Toro 
basterebbero a pareggiare, se non a vincere, i capi 
d' opera altrove ammirati. E mentre tutti gli 
altri grandi Musei non hanno potuto essere ac- 
cumulati che nel giro di var j secoli . da lunga 
successione di Re o dì Pontefici, la fondazione e 
r ingrandimento di questo furon veduti dagli uo- 
mini stessi che ora attoniti ammirano V alto grado 
al quale è pervenuto; poiché ebbe il principio da 
Carlo III, e Ferdinando I lo riuui ed ampliò 
nel sontuoso palazzo de'R. Studj, ove ha conse- 
guito il suo massimo splendore. Ed affinchè l'uti- 
lità di una tanto magnifica opera si estenda , 
viene ora sovranamente concesso che sia fatta 
di pubblica ragione per via delle stampe, e che 
r edizione proceda sotto i Reali auspicj senza 
riserva delle cose di grandissimo pregio fin' ora 
restate inedite pel divieto di disegnarle. 

Animati noi per tanto da si alto favore ci 
accingiamo ad assumere il non lieve carico di 
tale interessante pubblicazione, la quale formerà 



** 



un corpo di diciotto volumi ^ ed ognuno di essi 
conterrà: Monumenti architettonici: Statue e bas- 
si rilievi: Dipinti antichi, del medio evo, e del 
risorff^mento delle arti fino alle scuole de^Ca-- 
racci: Bronzi: Musaici: Suppellettili: F^asi 
detti volgarmente Etruschi: Armi, gemme in- 
cise , e Medaglie, Monumenti Egizj e de^ bassi 
tempi; ed in fine una relazione degli scavi con- 
temporanei alla pubblicazione di ogni rispettivo 
volume . 

Le città di Pompei, e di Ercolano debbono 
essere considerate non solo come cagioni dello 
splendore di cui rifulge il Real Museo Borbonico, 
e quali sorgenti inesauste delle ricchezze, ond'esso 
fa ognor crescente tesoro, ma riguardate altresì 
come i suoi principali , e incomparabili monu- 
menti. Quindi è ragionevole che la descrizione 
di esse abbia parte in questa edizione , ed ancora 
perchè se è bello a sapersi ogni pregio di un can- 
delabro , di una statua , di un vaso ec. sarebbe 
difetto il tacere le notizie istoriche de' luoghi, 
ne' quali tali oggetti furono rinvenuti , mentre 
da ciò appunto può risultare di essi piena con- 
tezza nel riconoscere , se ad una casa , ad un tem- 



pio , o al foro , per ufficio pubblico , o per dome- 
atico uso essi servirono. 

Questa descrizione non precederà quella de- 
gli altri monumenti^ come venne annunziato nel 
manifesto della edizione ^ ma sarà posticipata. 
Gli scavi de^ singolari edifici , che attualmente si 
fanno intorno al Foro progredendo viepiù nella 
importanza delle scoverte, ci avvertono che la 
descrizione di Pompei sarebbe troppo affrettata, 
se non comprendesse quella degP interessantissimi 
edifici non ancora interamente discoverti. Ond'è 
che abbiamo motivo di sperare che non rincre- 
sca una tale posticipazione, e che sia per riu- 
scire gradita, perchè lunge essa dal recare all' 
opera inconveniente veruno , le toglie anzi il difetto 
che avrebbe in ultimo di essere mancante degli 
oggetti che verranno scoverti prima del suo com- 
pimento. 

Fra gli oggetti architettonici, oltre quelli del 
Museo e degli Scavi , saranno compresi alcuni 
monumenti pubblici appartenenti allo stile chia- 
mato gotico, i quali rispetto alFarte, alF argomen- 
to, ed al tempo abbian carattere di rarità, e di 
bellezza. Ciò molto rileva, onde non rimanga 



laguna nella storia delle belle arti^ mentre in 
Pittura ed in Scultura il Museo Borbonico vanta 
una serie di opere, che si estende senza inter- 
ruzione oltre lo spazio di ventiquattro secoli, ed 
abbraccia si delP una , che dell' altra Y infanzia , 
la perfezione , la decadenza , ed il risorgimento ; 
ma nell'Architettura un Museo non potrebbe offri- 
re per la natura de' monumenti tale rilevante 
concatenazione : il perchè a seguire del pari le 
arti sorelle è stata reputata convenirsi 1' accen- 
nata disposizione; e per mostrar con esempj 
quanto si assomigliano nelle beile Arti i vizj 
dell' infanzia a quelli della decadenza. Ma è no- 
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stro intendimento che 1' opera abbondi soltanto 
nel bello, e il tutto risponda alla severità e par- 
simonia che useremo nella scelta degli oggetti. 
Alcuni fra i componenti la Reale Società Bor- 
bonica concorreranno ad illustrare con brevi ed 
accurate descrizioni i monumenti, i quali saran- 
no diligentemente disegnati ed incisi. In queste 
descrizioni qualora faccia mestieri giovarsi di 
esposizioni già note ne saranno debitamente ci- 
tati gli autori. 

L'aggradimento, col quale son ricevute Tedi- 
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zioni con tavole soltanto delineate a contorni^ 
dimostra V utilità di questo metodo. Ma se avvi 
maniera di opere ^ a cui più si convenga, è quella 
che richiede gran numero di tavole relative alle 
belle Arti : anzi affermar si potrebbe che le 
opere voluminose o sono ineseguibili , o non 
vengono al lóro termine, o riescono inutili con 
ogn^ altro sistema , come pur troppo ne abbiamo 
esempj in molte edizioni rimaste imperfette , ed 
in quelle piene di volgari incisioni , essendo cosa 

impossibile ottenere un complesso di oltre mille I 

stampe ottimamente condotte a chiaro scuro. 
Quindi nella pubblicazione di tanti monumenti è 
stato preferito il genere d'incisione a contorni, 
come il più capace di esattezza nel disegno, ed 
insieme il più rapido, e il meno dispendioso. 
Avrà luogo non di meno qualche tavola a chiaro 
scuro quando la necessità lo domandi per dino* 
tare colle ombreggiature alcune particolarità, che 
non è dato rappresentare con solo contorno sin- 
golarmente nelle prospettive. 

Rispetto alla distribuzione delle materie ven- 
ne da noi dichiarato nelP enunciato manifesto 
deir opera » che il desiderio di taluni di veder 
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)) procedere la edizione per ordine di materie 
)) non poteva da noi essere soddisfatto nella con- 
)) siderazione^ che in seguire le classi avrebbesi 
» dovuto continuare per molte distribuzioni a 
)) pubblicare con troppa uniformità monumenti 
» di una sóla specie, ed ancora perchè Taccen- 
» nato metodo per ordine di materie mal poteva 
» ritenersi al finire di ogni serie passando alle 
» altre , senza retrocedere , o escludere quegli fra 
» gli oggetti degli scavi susseguenti, che fossero 
)) degni della pubblica luce: e che per ciò re- 
» putavasi miglior consiglio introdurre in ogni 
)) distribuzione varietà di soggetti. )> 

Ora sentiamo che una tale disposizione abbia 
potuto ciò non di meno sembrare nocevole alla 
unità che vuoisi ravvisare nelle opere. Quindi 
crediamo nostro debito soggiungere che il siste- 
ma da noi adottato è tuttavia il più conveniente , 
dapoichè è necessario a cagione delle nuove 
scoverte che di mano in mano si fanno , le quali 
non permetterebbero V osservanza di un ordine 
diverso. E qui giovi fare una essenziale distin- 
zione della di£Perenza che sussiste nelle opere fra 
r unità del soggetto , e l' integrità dello scopo , 
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essendo che per lo più vien richiesta la prima 
in quanto che serve ad ottenere la seconda. Ma 
il nostro scopo, quale è quello di pubblicare i 
monumenti che possono arricchire il patrimonio 
delle arti, e della storia, verrebbe al contrario 
in gran parte a mancare, qualora per conservare 
la classificazione delle materie si defraudasse il 
pubblico degli oggetti preziosi che giornalmente 
si disotterrano : quali appunto , perchè sorgono 
del tutto peregrini, meritano a preferenza di es- 
sere pubblicati per non ritardare agli amatori, 
ed agli studiosi la soddisfazione dì ammirare le 
nuove bellezze, delle quali i marmi, i bronzi, e 
i dipinti Pompeiani ed Ercolanesi non mancano 
mai di mostrarsi fregiati. 

Oltre a che quale unità di soggetto potrebbe 
risultare da qualunque siasi ordinamento nelle 
descrizioni di tanti e si diflFerenti oggetti? E 
come in ciò soddisfare a coloro, che preferiscono 
le categorie corrispondenti alle materie ; a quelli 
che vorrebbero disporle per ordine geografico, o 
cronologico; e finalmente agli artisti, i quali bra- 
mano invece ravvisare nelle classificazioni quel 
sistema, che meglio faccia conoscere le fasi delle 
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arti , e i differenti caratteri , che loro diedero il 
genio de' maestri , il gusto delle nazioni , e V in- 
dole de' tempi? 

Quindi nella impossibilità di conciliare siffatte 
diverse opinioni^ considerando che un indice rife- 
ribile alle differenti epoche , dalle quali risulti ne' 
monumenti istorici e classici un carattere distinto^ 
non potrebbe non essere ben accetto agli archeo- 
logi^ ed agli artisti 9 ed utile del pari alle loro 
ricerche, abbiamo divisato di aggiungere in fine 
dell'opera e dopo il catalogo riepilogato per or- 
dine di materie un tale indice diviso in sei epo- 
che, le quali abbracceranno tutti gli stadj deUe 
arti antiche e moderne nel modo che siegue. 

Epoca 1.* Monumenli Greci antichi ed 
etruschi. 

Epoca 2.* Monumenti Greci dal secolo di 
Alessandro fino al secolo di Augusto. 

Epoca 3.* Monumenti Romani fino a Cara- 
calla. 

Epoca 4.* Monumenti Romani de^ha^si tem- 
pi ^ Bizantini , Arabi , e Gotici. 

Epoca 5.* Monumenti detti giotteschi da 
Niccola da Pisa fino a Ghirlandajo. 
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Epoca 6.* Monumenti da Leonardo da Vin- 
ci firn) alla scuola de^ CaraccL 

Una 7.* Categoria, conterrà i monumenti 
Egiziani. 

Abbiamo posto in principio di questo volume 
r elenco delle opere, risguardanti le antichità di 
Ercolano e di Pompei , ad oggetto che ognuno 
possa a sua scelta consultare i diversi autori. Ver- 
ranno poi riportati nella descrizione che dovremo 
fare di quelle due Città, tutti per intero i passi 
pervenuti fino a noi degli antichi scrittori che di 
esse fecer menzione. Essendoché discordando le 
opinioni de' moderni nella parte istorica, ed ogni 
opinione su di ciò non potendo emanare, qua- 
lora non sia chimerica , che dagli antichi testi , 
stimiamo bene , invece d' indurre i nostri lettori 
nelle incertezze delle altrui congetture , di additar 
loro le fonti, dalle quali ogni congettura in pro- 
posito derivar deve ; affinchè ognuno a proprio 
senno possa giovarsi della sorgente più limpida. 
.Tale è il piano, che abbiamo creduto essere 
conveniente alla pubblicazione del Real Museo 
Borbonico, ed alla condegna esposizione de' mo- 
numenti che per pregio di arte , di antichità , o 



♦* 



' 



la 



per servire alla storia meriteranuo essere dise- 
gnati ed illustrati. 

Ma qiial che sia , o che potesse essere il 
divisato sistema 9 limge in ciò da ogni ambizione ^ 
tranne quella alla quale il nostro zelo non po- 
trebbe rinunziare per la parte che avrà nella 
precisione ed eleganza de' disegni, e nell'accu- 
ratezza delle descrizioni , ben sappiamo che il 
merito intrinseco di siffatte opere consiste in quello 
degli oggetti, che le compongono. Su di che cre- 
diamo potere asserire, che la pubblicazione del 
Real Museo Borbonico non potrà essere pareg- 
giata da nessun' altra opera di simil genere per 
quantità , novità , e bellezza de' monumenti ine- 
diti: quale cosa nessuno saprebbe volgere in 
dubbio , dapoichè un Museo eminentemente clas- 
sico e grande, nella maggior parte non ancora 
pubblicato, e gli scavi di due antiche città, cir- 
costanze sono, che la fortuna rese uniche. 

Al quale proposito torna in acconcio il far 
noto, che le promesse di oggetti inediti Ercola- 
nesi e Pompeiani dirette ad accreditare alcune 
opere recenti di archeologia e di belle arti, re- 
steranno, come effettivamente sono, illusorie e 
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prive di effetto, stante il Sovrano privilegio esclu- 
sivamente accordato alla presente edizione. E se 
un qualche monumento inedito venisse in dette 
opere riportato, abbiamo il diritto di dichiarare, 
che non potrà essere che clandestinamente dise* 
guato, vale a dire senza Pagio ed i mezzi, i quali 
sono necessarj a conseguire Inesattezza, quando si 
tratta di misurare, e copiare fedelmente. 

Fra le opere poi che già si trovano pubblicate 
contenenti monumenti Ercolanesi e Pompeiani 
disegnati con autorizzazione, alcune ve ne sono 
pregevolissime, ma ristrette a piccolo numero di 
oggetti^ o limitate agli edifici soltanto, ovvero ai 
dipinti ^ alle statue, o agli utensili : nessuna ve 
ne ha, che abbracci tutte le diverse materie, 
delle quali a dovizia son ricchi gli scavi, ed il 
Museo ; ond' è che tali opere viemaggiormente 
fanno desiderarne ima che riunisca in un corpo 
tutte le classi, le quali separate e incomplete in 
esse sparse si trovano. 

In quanto a tutte le altre consimili edizioni 
risguardanti gli antichi monumenti Indiani ed 
Egiziani , ed i ruderi di Grecia , di Sicilia , e di 
Roma, si le già note, e si ancora quelle che 
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potrebbero aver luogo con nuove esposizioni , 
esse non potranno mai dare idea che di alcuni 
monumenti pubblici, i quali soltanto avanzarono 
alla voracità del tempo , e restarono superstiti 
alle nazioni ed a' popoli a' quali partennero. 

Ma tali monumenti eziandio più variati ed 
in assai meglior condizione che altrove, si rin- 
vengono in Ercolano e in Pompei, ove sussistono 
Tempj di vario carattere, di epoche, e di culto 
differenti. Teatri grandi e piccoli, Anfiteatri, 
Terme , Basiliche , e Foro , intere Strade tutte 
intatte ed ancora tracciate dalle ruote che le sol- 
carono , e Fontane ne' bivi, e ne' trivi opportu- 
namente disposte, e le Porte delle Città, le Mu- 
ra, i Bastioni, e le Torri, che le Città cingono, 
ed in somma edifici pubblici si urbani che sub- 
urbani di ogni maniera. 

Tali monumenti per altro non mostrano re- 
lazione alcuna colle abitazioni private, né danno 
indizio delle domestiche consuetudini. Ma ne' di- 
segni che avremo occasione di dare in luce , oltre 
gli enunciati edifici pubblici, potremo descrivere 
non poche case sontuose , e molte altre più mo- 
deste, di ampiezza e di decorazioni analoghe 
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alle diverse condizioni de' cittadini che le abi- 
tavano, e botteghe in gran numero, molini, forni, 
e officine di varie manifatture : delle quali cose 
invano si ricercherebbe reliquia non che esempio 
negli altri ruderi ; come inutilmente si tenta di 
concepirne precisa idea ne' libri degli antichi 
autori, che le descrissero. Quindi non potrà riu- 
scire che sommamente utile e dilettevole la espo- 
sizione di sifiatte cose , dalle quali non solo chiari 
di ventanno molti passi di Vitruvio e di altri an- 
tichi scrittori finora restati oscuri per loro stessi, 
e vieinaggiormente per le dottrine contradittorie 
de' loro Comentatori, ma resulterà^ una piena 
cognizione degli usi famigliari di quella remota 
età: mentre insieme con gli edifici privati ver- 
ranno disegnati ed illustrati gli oggetti che in 
essi rinvenuti furono , e de' quali addobbati gli 
avevano il bisogno , il comodo , o il lusso degli 
antichi loro proprietarj: né cosa mancherà che 
lasciar possa imperfetta la cognizione de' più pie 
coli dettagli. Poiché oltre la effettiva esistenza delle 
ricchissime suppellettili , e di ogni altro arredo 
fino alle più volgari stoviglie, oltre quella degli 
strumenti di Musica, di Chirurgia e di non pò- 
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che altre arti e mestieri, le rappresentanze di 
varj dipinti mostreranno il modo col quale que- 
gli strumenti * adoperati venivano , e le grappe 
restate fisse nelle pareti , e le orme de' pavimenti 
e delle soglie più o meno logorate indicheranno 
la situazione delle suppellettili, e le parti degli 
edifici che più erano frequentate. 

Le copiose collezioni di minutaglie eccite- 
ranno ancora maggior meraviglia negli osser- 
vatori, i quali potranno in esse ammirare in- 
tatti gli oggetti i più frangibili , e ravvisare 
gli spilli , le forcelle , i pettini , gli specchi 
delle Pompeiane, ed i sottilissimi vasi di vetro 
con unguenti, con balsami, e col vermiglio già 
da esse adoperati a far morbida , , odorosa e 
rosea la pelle , lucidi e vaghi i capellL Ed in- 
sieme con quanto al culto della loro bellezza servi , 
ravviseranno gli aghi, i fusi, e le spole de' loro 
ordinarii lavori; le tavolette incerate con gli 
stili da scrivere , i calamari con inchiostro, e le 
penne ed i papiri , che ad altre più importanti 
faccende^ o alle prime istruzioni de' loro piccoli 
figli impiegarono. 

Né queste sono le cose più sorprendenti ri- 
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spetto alla conservazione di fragilissime^ e cor- 
ruttibili sostanze. Alle descrizioni de^ triclini , 
delle cucine e delle dispense illusi gli attoniti 
osservatori vedranno scomparire lo spazio de^ se- 
coli che ci separa da quella lontana età , e loro 
sembrerà esser presenti ai conviti nel riconoscerne 
gli usi tutti e la pratica , fino aUa evidenza delle 
pietanze di carne ^ di uova^ e di pasticcerie ^ e del 
pane , del vino , delP olio , e delle frutta ^ che im- 
bandirono le mense de^ Pompeiani nel giorno deW 
ultima loro catastrofe, ed alla esistenza de^cibi che 
si apparecchiavano pel pasto del giorno seguente, 
i quali rimasero poi manipolati e non cotti! 

Ma troppo lungo sarebbe V annoverare gli 
oggetti meravigliosi che verranno esclusivamente 
contenuti nella edizione del Real Museo Borbo- 
nico , la quale onorata altresì dal favore di alta 
protezione non mancherà, di quegli ajuti, che fanno 
bisogno ad imprese di tanta mole, e che rispetto 
a questa basteranno ad acquistarle la pubblica 
soddisfazione. 

Jkretiore del Beai latitato delle Belle Jrti, 
I 



19 



Descrizione della Vignetta. 



XJuE Puttini alati 9 il primo de^ quali sedente 
sovra un carro tirato da due Grifoni suona la 
cetra y V altro in piede precedendo gli alati cor- 
sieri stringe colla destra le loro redini in atto di 
condurli ^ e colla sinistra sostiene un piattino col- 
mo di frutta. Un panno verde appuntato a due 
riprese a guisa di festone chiude il fondo , e 
forma il campo di questo piccolo dipinto y lungo 
palmo imo e once 4, largo once 10 (1). 

Chi non ravvisa in questo soggetto l' indole 
de^ due diversi amori si bene caratterizzati presso 
gli antichi , V uno spirituale , V altro corporeo ? 
Quello si nutre dell^ aura di celeste armonia , e 
risiede come signore delP altro in parte nobile y 
ed elevata; questo rade la terra , si pasce di cibi 
palpabili 9 e sta in atto di servo ^ ma intanto tra-* 
scina a sua posta il suo signore colla forza degli 
intemperanti appetiti simboleggiati ne^ focosissimi 

'1) Misura di Napoli. Un palmo Napoletano corriaponde a du^entosessantatre 
millimetri. 



so 



Grifi. — Cosi di buon grado direbbesi quando si 
volge la mente alle ingegnose allegorie colle quali 
gli antichi solevano nelle sculture, ne' dipinti, e 
negl' intagli delle gemme egualmente che ne' loro 
racconti mitologici velare alcuni non popolari 
concetti , o morali sentenze. Per altro noi non 
osiamo proporre una tale spiegazione come sod- 
disfacente , nel sospetto che essa sembrar possa 
più anacreontica che archeologica. E nemmeno 
pienamente convinti di poter riconoscere in quel- 
la leggiadra composizione la Lira di apollo suo^ 
nata da un amorino , ci astenghiamo altresì 
dall' avanzare ulteriori dubbie interpretazioni , 
persuasi che in sifiatte ricerche, come in tutt' al- 
tro , ove siavi oscurità o incertezza , meglio è igno- 
rare il vero significato delle cose , che spacciare , 
o credere cose non vere. Ma chi bramasse sa- 
perne di più sul conto de' nostri Puttini, de' Grifi, 
della Cetra etc. etc. veda le Pitture Antiche di 
Ercolano voi. I pag. i^^ e seguenti, e rinverrà 
dottrine ed erudizioni a dovizia da potere age- 
volmente entrare con esse ia un laberinto di 
congetture , ma non sappiamo se coli' adeguato 
filo per sortirne. 
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Essendo questo il primo dipinto che per noi 
si espone lo abbiamo preso fra i più comuni af- 
finchè r osservatore abbia immediatamente con- 
tezza de' caratteri più generali, che nelle Pitture 
Pompeiane ed Ercolanesi si manifestano. Una 
tinta impastata con leggera mezza tinta indica in 
queste pitture il colore locale degli oggetti : al- 
cuni tocchi chiari , e pochi tratti di oscuro fan- 
no in esse brillare i lumi , e mostrano le ombre 
coU'effetto de' corpi , che hanno vero rilievo: men- 
tre una composizione , ed una espressione d' in- 
comparabile spontaneità e verità , danno vita 
ed anima alle loro figure, brio e grazia a tutto 
ciò che rappresentano. Ma la cosa più sorpren- 
dente si è la somma speditezza di esecuzione. 
Neir osservare la velocità di quei tratti si di- 
rebbe che opera sono del pensiero, non già del- 
la mano, e che il Pittore abbia con essi voluto 
non dipingere , ma accennare la sua intenzione , 
e che il fece in un modo che nulla gli rimase 
ad aggiungere per esprimere il suo concetto : 
come colui che cén pochi eloquenti gesti talora 
si esprime , e duopo non ha della parola per 
farsi intendere. Ognuno comprende che tanta 
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celerità non conseute alla finitezza del lavoro, e 
questo appunto è il difetto che da taluni non 
viene perdonato negli antichi dipinti; quasi che 
essi manchino di esempi , della più delicata , e 
squisita finitezza di esecuzione. Invece noi trag- 
ghiamo da ciò maggiore argomento di ammirazio- 
ne in osservare che, a malgrado deUa massima 
fretta, quegli Artisti felici non mancarono mai 
di dare alle loro opere V impronta del genio, 
dal quale emanavano , e vie maggiormente ec- 
cita il nostro stupore il vedere in sifiPatta rapi- 
dità di operare accoppiata tanta aggiustatezza 
d^ idee e tal sicurezza di mano , che il pennello 
senza aberrare tocca sempre , e non mai oltre- 
passa quel limite , al di là del quale ogni es- 
pressione esagerata diventa , e che non toccato 
fredda rimane. Le attitudini de' puttini , le mosse 
de' grifi , e gli accessorj del presente dipinto han- 
no questi caratteri , i quali comuni sono a tutti 
gli altri antichi dipinti , e mancano di quella 
finitezza, della quale avremo occasione di parlare 
nella esposizione di quelli, che ne. sono eminen- 
temente fregiati. 

Tutti i dipinti Ercolanesi, e Pompeiani sono 
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sovra intonachi di calce ben levigati dal ferro 
dello stuccatore j non da antico encausto ^ come 
volgarmente vien creduto. £ tutti sono eseguiti a 
fresco, o almeno sicuramente con calce: non vi 
ha resina, né glutine, né tempere da mischiarsi 
ai colori, né colori eziandio, che esposti alPumi- 
do, ed al sole per lungo tempo non si decom- 
pongano se non sono di sostanze calcaree o ad 
esse omogenee , vale a dire petrìficabili alle in- 
temperie; e di questa asserzione ci riserbiamo a 
parlarne più divisamente nel dettagliato discorso, 
che avremo occasione di fare sugli antichi dipinti. 

Ca9. (SlMtonu) fètccoGmié 
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Attore Tragico. ~ Antico dipinto Ercolanese. 
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LLORQUANDO gli Ercolanesi colla tav, XLI del 
Volume IV pubblicarono questa pittura , vagarono 
in mille diversi pensieri senza fermarsi in nessuno ; 
tanto arcana riuscivagli la di lei isappresentanza. 
Noi ora facendo tesoro della molta erudizione 
intorno ad essa da quei dotti raccolta ^ avventu- 
reremo un pensiero y e lo sottoporremo alP esame 
de' nostri lettori. Ci sembra adunque di vedere 
in questo dipinto rappresentato un Post-scenio 
( Choragium , aut Post-scenium ) di un Teatro , 
che come possiam rilevare da tanti antichi teatri ^ 
e segnatamente da' tre conservatissimi disotter- 
rati due in Pompei ^ uno in Ercolano^ gli antichi 
costruivano a bella posta dietro la scena ^ acciò 
ivi gli attori avessero stanza^ ed agio per i pre- 
parativi delle rappresentanze, e vi si trattenes» 
sero negli intervalli delle scene. In questo post- 
scenio queir uomo che siede y noi lo ravvisiamo 
per un Attore tragico, il quale prima che la tra- 
gedia cominci detta alcune cose ad una donna 
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che sta in atto di scriverle su di una tavoletta 
affissa al muro vicino alla porta che introduce 
alla scena. Queste cose dettate e scritte, conget- 
turiamo poter essere avvertenze e ricordi a co- 
loro cui era confidata la direzione della scena , 
sia per i cambiamenti dello scenario , per i luoghi 
da dove dovevano entrare in iscena i diversi at- 
tori, per i modi da tenersi da' cori, e per tante 
altre cose che in bene ordinato spettacolo occor- 
re che sieno precisamente commesse, ed esatta- 
mente osservate. E siccome questo attore dallo 
scettro reale che stringe, dall'abito sontuoso che 
veste ha sembianza di attore principale, e le al- 
tre due figure espresse in questo dipinto all' iua- 
dorno vestiario , ed al contegno sommesso appa- 
iono persone a lui soggette , o inservienti ; cosi 
non sembra fuori della convenienza che prima 
della rappresentanza , di cui per avventura egli è 
per sostenere la parte principale , lasci in iscritto 
al Corago , o direttore del palco scenico quei ri- 
cordi che egli crede necessarii ad ordinare l'a- 
zione nel modo da lui divisato , onde produrre 
quelle impressioni negli spettatori, che dall'osser- 
vanza esattissima delle circostanze più minute 
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tante volte derivano. Ed in questa idea anche ci 
mantiene il considerare come quella donna che 
scrive si abbassi e segga sul calcagno a scrivere 
con disagio su quella tavoletta^ la quale se non 
fosse fissata in quel luogo per comodo > e op-> 
portunità di esser sempre ovvia a coloro cui 
incombe di leggerla , potrebbe essa scrivervi so- 
pra tenendola fra le mani, o in qualunque altra 
meno disagiata situazione. E considerando ancora 
questo luogo come il post-scenio, e quella porta 
che si vede aperta in mezzo alla pittura come 
una delle porte introducenti alla scena istessa, ci 
riesce verosimilissimo che accanto ad essa sia 
affisso il regolamento dell'azione tragica da rap- 
presentarsi , come si vede a questo modo appunto 
attaccata quella tavoletta su cui scrive quella don- 
na. Cosi anche si usa al di d'oggi, poiché nei 
bene ordinati teatri sta affisso dietro la scena un 
notamento di avvertenze agli attori ed inservienti, 
il quale chiamasi, a modo teatrale, il Buttafuori: 
tanto è, vero che gli stessi bisogni suggeriscono 
spesse volte i medesimi divisamente E che qui, 
come han pensato alcuni Ercolanesi, possa essere 
rappresentato un autore di tragedie che alla Tra- 
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gedia istessa detta i suoi pensamenti , mi par mi^ 
opinione sconsiderata dell' atto e modo servile 
dì amanuense in cui si vede scrivere quella 
figura muliebre. Che se l'aulico pittore F avesse 
qui voluta rappresentare per la Tragedia , altro 
atto , altre vesti , altro aspetto gli avrebbe dato , 
che certo non si conveniva si dimesso e lunile 
contegno a questa superba regina degli antichi 
spettacoli, cui Ovidio (i) facendola intervenire 
a contesa con la gentile ed amorosa Elegia , 
dà un incedere a gravi e lunghi passi , una 
chioma torva e scapigliata , una veste fluttuante 
e prolissa , uno scettro Reale nella destra , 
ed alti ed adomi coturni. Anche Puomo ivi 
seduto non un autore , ma bensì un attore se 
ben lo consideri a prima vista si dà a divedere. 
Regalmente vestito , lo scettro nella destra , la 
spada nella sinistra , ha non so che nel contegno , 
negli abiti , nella persona che contrasta colla sem* 
plicità della sua testa y e della sua capigliatura , 
che ti convince doversi mettere quella maschera 
che si vede poggiata su quel panno sopra la ta- 



(i) JZ. Amonim III* Si, /. i^. f3. 
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veletta dove scrive quella donna , acciò i suoi 
abiti ed i suoi gesti siano in concordanza colla 
sua capigliatura , e coUa sua fìsonomia. Tutte 
queste cose abbiamo qui dette intorno la rappre- 
sentazione di questo dipinto: parleremo ora de' 
pregi di arte che in esso risplendono. E prima 
di tutto guardino i lettori V atto^ ed il contegno 
maestoso di quel tragico attore : considerino nelle 
vestimenta semplici e dignitose ad un tempo ^ da 
additarsi come esempio profittevolissimo alla mo- 
derna Tragedia. Ha indosso due tuniche bianche 
una colle maniche lunghe al di sotto , sopra la 
quale un' altra con le maniche corte che in mol- 
tiplici e grandiose pieghe discendegli fino a' piedi , 
essendo stretta sopra i suoi fianchi da un cingolo, 
e raccolta sul suo petto da una larga e risplen- 
dente cintura di oro. Questo attore colla destra 
si appoggia maestosamente ad un lungo scettro 
di avorio e tiene la spada nella sinistra che ri* 
posagli in grembo su di un manto rosso che in- 
torno i fianchi lo cinge, ed è calzato di coturni 
gialli guarniti di rosso. La donna che chinandosi 
a scrivere siede sopra un calcagno è cinta di' un 
mantello bianco sotto di cui una tunica giallastra 



' 



6 TAVOLA I. 

senza maniche cadendo sul braccio le lascia nuda 
la spalla destra. La maschera che è posata sopra 
la tavoletta su cui scrive la donna ha tutt' i ca- 
ratteri della maschera della Tragedia , ed è pro- 
porzionata alla testa dell' attore che si vede se- 
duto. Quell'uomo che y appoggiato ad un bastone , 
si affaccia da certi panni di colore oscuro che si 
veggono dietro la maschera , come a guardare 
quello che la donna scrive , a noi sembra il Cora- 
go , tanto più che in un musaico Pompeiano , de- 
stinato alla tav, LVI del Voi. II di questa opera, 
è rappresentato un Corago cosi inadornamente ve- 
stito e col medesimo bastone, sia che servisse a 
marcare la misura dell' armonia , o a qualche altro 
uso, che noi non possiamo chiaramente determi- 
nare. 



/ 
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PouFEM o. — Antico dipinto Ercolanese. 



Jl oLiF£MO quanto tenero ed ardente , altrettanto 
mal corrisposto e spregiato amatore di Galatea, 
somministrò materia a cantare di questa sua in- 
felice passione a molti antichi Poeti. Se i lettori 
vorranno aver contezza di questo Ciclope la tro- 
veranno estesissima nel Voi. I delle pitture £r- 
colanesi alla tavola X ove è^ secondo che ce ne 
han lasciato scritto gli antichi , distesamente rac- 
contato , che i Ciclopi 9 primi abitatori della Si- 
cilia, furono immaginati compagni di Vulcano ne' 
lavori della sua fucina , fra i quali uno de' più 
celebri fu Polifemo , secondo Omero , figlio di Net- 
tuno, e della Ninfa Toosa. Hanno anche ivi ricor- 
dato come Euripide nel suo Ciclope introduca 
Polifemo conducente la vita a modo di pastore, 
ma intemperante , violento , e spregiator degli 
Dei. 

L' antico Pittore ha dunque immaginato 
Polifemo spasimante di ampre per Galatea che 
a lei spedisce un messo amoroso. Vedi in questo 
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dipìnto uno scoglio innalzarsi a sponda del mare. 
Su di esso in forma di un robusto vegliardo 
con una rustica cetra in una mano , siede cinto 
di una pelle di fìera il Ciclope , e consegna un 
biglietto amoroso ( diptychum amatorium ) ad un 
grazioso alato puttino , che cavalcando , e fre- 
nando un Delfino lo ha già tolto nelle mani^ e 
sembra intento alle parole che alla sua crudele 
Galatea per lui manda P innamorato Polifemo. 
Il puttino ha una zona rossa , che ventilata dalle 
aurette del mare, attorno al suo corpo si avvolge. 
Tutti i Poeti si sono piaciuti a descrivere Poli- 
femo orribilmente laido, e mostruoso: ma il bene 
avveduto pittore Ercolanese memore di quel pre- 
cetto di Orazio 9 che insegna (i) tante cose essere 
meno odiose ad udire che a vedere , lo dipinse 
non deforme y non mostruoso j ma in una robusta 
e decente vecchiezza , e convenne in ciò con 
Luciano. Poiché questo derisore degli uomini , 
e degli Dei 9 in quel suo dialogo ove tengon di- 
scorso Doride e Galatea , fa dire a questa di Po- 
lifemo né poi quel ruvido e quel fiero come tu 



(i) Ségniiu irritant animos» Ars poetica. 
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dici è privo ctffatto di bellezza. Ed anche lo ha 
dipinto con tre occhi anziché effigiarlo monoculo : 
poiché se han potuto i Poeti, che cosi ce lo 
hanno descritto , raccontarci de' Ciclopi ad un 
sol occhio , non potrebbe ^enza sconvenevolezza 
un pittore dipinger volti con un occhio solo, 
tanto più in questo caso in cui Polifemo è rap-* 
presentato in un ufficio di leggiadria. Ed anche 
in ciò ebbe esempio dagli antichi mitografi, poiché 
ci dice Servio (i) che molti credevano Polifemo 
aver un sol occhio , altri due , e qualcuno tre. 
La più parte de' narratori di questa favola danno 
a Polifemo , come a pastore , la fìstola , ma il 
pittore ha voluto anche in questo concordare con 
Luciano il quale nello istesso dialogo facendo 
parlar Doride a spregio di Polifemo le fa dire, 
che la lira sulla quale suonava era fatta di un 
cranio di cervo scarnito y le cui corna Jbrnwr- 
vano i manubrii a cui era attaccata la traversa 
delle corde non tese dalla consueta chiavetta. 
Poiché anche in questa pittura il Ciclope tiene 
in mano una rustica lira a cui sposa i suoi canti 



(0 K«l m. dfiU'Eo. al reno 36. 
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d' amore. E di questi canti spregiati da tanti 
Poeti han pur detto qualcuni altri del bene , 
come Teocrito (i), il quale dice che Polifemo 
dolcemente suonava^ e Properzio (2) che racconta 
che i suoi versi avean forza di attirare verso di 
lui la sprezzante Galatea^ la quale ispirava in 
questo feroce le dolcezze dell'amore. Tanto è vero 
che questa passione ha officio e proprietà di in- 
gentilire i più barbari costumi 

Che amor dee far gentile un cor viUano 
£ non far d' un gentil contrario effetto. 

Osservino anche i lettori la forma ed i modi in 
questa pittiura rappresentati , che gli antichi tene- 
vano scrivendo lettere amorose alle amate lor 
donne. Eran queste > una doppia tavoletta ri- 
coverta di cera su cui segnavano gli spasimi , 
gli avvisi , ed i rimproveri dell' amore. Questi 
biglietti amorosi chiamavangli diptycha amcUoria 
o duplices tabellas (3) ed anche gli contrassegna- 
vano sulla cera che li rivestiva con V impronta 
degli anelli 9 poiché Ovidio regalando un anello 

(i) Idyl. VI. 9. 

(a) m Bl. 1. e. 46. 

(3) ScoL ant. di Gìoy. Sat. IX. vera. 36. Or. Amor. I. El. XII. tcts. 27. 
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alla sua donna e seguendolo col desioso pensiere 
in tutti i suoi officj lo vede inumidire sulle lab- 
bra di rose della sua amata ^ acciò la gemma non 
estraesse la cera dalle tavolette di amore , ove 
a contrassegnarle dovea lasciar la sua impronta. 

Poetico e graziosissimo è il pensiero di que- 
sto dipinto; vaghissimo è il Genietto marino ^ 
messo di amore alla bella Gala tea ^ e l'attitudine 
di Polifemo è molto espressiva del caso in cui 
lo ha voluto r antico pittore rappresentare. Negli 
scavi di Ercolano fu questo bel dipinto rinve- 
nuto la cui esecuzione sebben trascurata , pur 
tuttavia è ragguardevole per quello spirto , e 
quella forza pittorica che rende le antiche pit- 
ture tanto superiori alle moderne; poiché in 
quelle, pochi e rapidi tocchi di pennello risol- 
vono alla prima e conducono i dipinti per rapido 
cammino ad un effetto sorprendentissimo. 



A* 
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Il hercato dbgli Amori. — antico dipinto di 

Stabia. 



G, 



LI Ercolanesi che prima dì noi pubblicarono 
questo dipinto nel Voi. Ili delle pitture si piac- 
quero di spaziare le loro congetture per il regno 
senza limiti delle astrazioni, e supposero in que- 
sta pittura rappresentati i tre amori , uno in seno 
di Venere accompagnata dalla Dea Pito, o Per- 
suasione , V altro che desidera evadere dalle ma- 
ni deir indigenza, il terzo chiuso nel carcere e 
nel bujo. E come bene addottrinati si sovven- 
nero che siccome tre erano gli amorini qui dipin- 
ti, cosi appunto tre Cupidi aveva rammentati Ci- 
cerone (i), uno nato da Mercurio e Diana, l'al- 
tro da Mercurio e Venere , ed il terzo da Ve- 
nere e Marte. E che tre pure erano gli Amori 
.«^econdo Platone, il divino tutto spirito ed astra- 
zione , il mortale tutto materiale e corporeo , 
ed il misto che dalP animo col corpo mescolato 
traeva diletto. Né si scordarono che Pausania 

(i) ZV natura Deorum lib. HI. cip. 33. 
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aveva lasciato scritto aver veduto nel tempio di 
Venere Megarea, tre genj scolpiti da Scopa fi- 
gurati per Erote amore,. Imero appetito y e Poto 
desiderio : tanto gli Ercolanesi si fermarono col- 
le erudite menti a considerare in questo numero 
di tre. Noi però non crediamo che tutti questi 
dotti pensieri passassero per la mente del pittore 
allorquando con più fantasia che magistèro di- 
pingeva questo scherzo sulla parete di Stabia 
ove fu rinvenuta questa pittura : e badando all' a- 
bito, al volto, ed al contegno di queste tre don- 
ne supponghiamo che V antico artista abbia vo- 
luto in esse rappresentare non tre Iddie , ma tre 
leggiadre giovani di questo mondo. E facendoci 
a considerare come fosse comune nelle antiche 
fantasie di assomigliare gli amorini agli uccel- 
li , come Bione , Anacreonte , Tibullo , e tant' al- 
tri Poeti ci hanno lasciato scritto , crediamo 
che V immaginoso pittore abbia voluto qui rap- 
presentare ciò che a prima vista vi si ravvisa da 
chi che sia meno esperto nelle anticaglie, cioè, un 
mercato di Amori, dove una donna a modo di 
un€^ venditrice di polli vende a due altre giovani 
alcuni amorini che tiene in una gabbia rinchiusi. 
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£ siccome le leggiadre donne sono degli amori 
più vaghe che non son V api de' fiori , e delle 
verdi fronde gli uccelli , cosi il pittore ha ideato 
non compratori y ma bensi compratrici di questi 
amori in due belle giovani^ una delle quali come 
esperta di questa mercanzia , ha già comprato un 
amorino vezzoso , che tanto si è fatto a lei ^ che 
come figliolo riguardandola dolcemente , se le ap- 
poggia in grembo. Ma quella scaltra^ e bene es- 
perta deir indole volubile del fanciullino, pare 
che colla destra lo tenga per le ali ghermito sic- 
come suol fare fanciullo che di vago augelletto 
prende diletto. L'altra poi che nelF intendimento 
forse di rappresentarla inesperta delle faccende 
di amore 9 il pittore pare che V abbia voluta di- 
pingere più giovinetta, e per ritegno nascosta 
dietro V altra donna , per dinotare la vergogna 
che le cagiona il vedersi offerire dalla venditrice 
un gentile amorino che verso di lei stende vez- 
zosamente le braccia , quasi alla sua volta , come 
in suo dolce nido voglia volare. E chi attenta- 
mente consideri questa figura senza troppo dare 
in sottigliezze , vi leggerà quella ritrosia che 
sorgC' in petto di ogni fanciulla al primo avvici- 
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uarsì di amore , poiché con quel tenersi stretta- 
mente congiunta alP altra donna , che ha già V a- 
more comprato^ sembra che voglia col suo esempio 
coonestare il desiderio che nutre di comperare 
un amorino essa pure. L'altro amorino che den- 
tro la gabbia si vede seduto sta li come aspet- 
tando la volta sua di essere anche egli da qual- 
che vaga fanciulla comprato. Ed a confennarci 
in questo pensiero, che il pittore cioè abbia qui 
inteso a rappresentare una venditrice di amori , 
è anche da considerare come questa donna abbia 
tratto fuor della gabbia queir amorino che offre 
alle compratrici nel modo medesimo che si fa- 
rebbe di una gallina tenendolo cosi appunto per 
le ali ghermito. Questo vendere, e comperare di 
amori ha il pittore rappresentato in un luogo 
chiuso dove una tenda gialla si vede nelP alto 
distesa; su di che chi volesse dare in sottigliez- 
ze, potrebbe dire che ha inteso con questo al- 
ludere a quel mistero che è l' incantesimo più 
seducente di questa passione. La venditrice è di 
due tuniche vestita, una gialla al di sopra l'al- 
tra bianca al di sotto, con un panno avvoltato 
alla testa a modo di scuffia giallo e bianco, esso 
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pure come le vesti , e due mezze maniche di color 
verde strette alle braccia che da sopra i polsi 
sin sotto il gomito la ricoprono. Strana e nuova 
foggia di vestire , di cui non abbiamo altrove 
trovato né ragione , né esempio, e che non pos- 
siamo per altro congetturare , ( poiché né como- 
do , né eleganza vi ravvisiamo) che per qualche 
bisogno del trasportare cose pesanti al braccio 
sospese 9 che servisse ad uso di bracciale ^ acciò i 
pesi sulle braccia istesse gravitanti non offendes-^ 
sero le carni nude , come da' nostri facchini ve- 
diamo fare per i pesi che portano sulla testa. E 
possiamo anche supporre che questa venditrice se 
ne sia vestita per trasportare la gabbia dove si cu- 
stodiscono questi amorini che é dipinta del colore 
del legno. Ha questa donna i piedi calzati di co- 
turni bianchi. Delle due compratrici quella che si 
vede seduta porta intesta una scuffia celèste, e ve- 
ste una tunica pure celeste senza maniche , con un 
pallio gettato sulla spalla sinistra di color rosso 
scuro , ed ha le scarpe gialle. La donna in piedi 
è vestita di un tunico-pallio di color verde, ed 
ha i capelli intrecciati di un nastro giallo. I brac- 
cialetti di queste due donne sono dipinti come 
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se fossero di oro. L' esecuzione di questa pittura 
è fatta cosi di volo^ che non ci dà altro da lo- 
dare che lo spirito e la vivacità di chi V ha 
dipinta. Quanto air invenzione , ed alla compo- 
sizione pare a noi molto da commendare P antico 
artefice 9 poiché bellissimo è il gruppo delle due 
donne y con buon giudizio e buona grazia com- 
posto e piramidato ; e P attitudine della vendi- 
trice per verità, e buon garbo di mossa rimar- 
chevole. 
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Narciso. ~ Antico dipìnto di Pompei. 



S 
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OTTO la finestra di quella stanza della Casa 
del Questore in Pompei , che i lettori troveranno 
segnata col N."" sS della tavola A e B del Volu- 
me V è dipinta questa graziosissima poesia. Il 
luogo è alpestre e pietroso ; una Najade vezzo- 
sissima ^ sopra uno scoglio seduta , versa dalla sua 
urna una limpida acqua ^ che discorrendo di mas- 
so in masso per quieto ed occulto cammino si 
raccoglie sul davanti del quadro , quasi in un lu- 
cido e terso cristallo^ dove i massi gli fanno 
conca. Yerdi e freschissime erbette smaltano il 
margine di questo fonte ^ davanti al quale , ove 
si vede fra quegli scogli un praticello dalle ver- 
dure circostanti adombrato ^ siede a specchio delle 
chiare acque un leggiadro garzone con due dardi 
nella mano sinistra. Tiene con la destra abbrac- 
ciato un caro amorino ^ che ha graziosa attitu- 
dine di indurre Narciso a specchiarsi nelle on- 
de sottoposte^ poiché gentilmente colle picciolo 
mani nel petto , e sull' omero ( come a farlo cur- 
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vare ) lo urta. Ed il bel giovine che sta tutto in- 
tento alle parole di quelP amorino^ pare non ab- 
bia ancora riguardato il suo volto nella fonte ri- 
flesso. Il cane che ai suoi piedi giacente in lui 
guarda , Y efattide , ed ì dardi ci dicono come 
il vago garzonetto qui Venne a riposarsi e dal 
caldo y e dalla caccia suo grato e consueto eser- 
cizio (i). La Najade in forma di giovinetta 
bellissima coronata di palustri erbette è tutta 
involtata in un tunico-pallio verdastro, che con 
molta grazia in prolisse pieghe si avvolge attor- 
no alla sua bella persona senza però toglierle gen- 
tilezza di forme. Appoggia il braccio sinistro sul- 
l' urna , e guarda verso dove le accenna i casi di 
Narciso un amorino vezzosissimo che al suo collo 
si abbraccia. 

Forse questa Najade custode del fonte tanto 
fatale a Narciso , ha il pittore introdotta in que- 
sta poesia come avente di lui compassione , o 
si v vero riducendosi alla memoria ciò che i Poeti 
di qi*esto leggiadro avevan scritto, che perchè 
duro e protervo scherniva all'amore di tutte 

(i) Hìc puer et studio venandi lapsus , et aeetu, 
Procubuit. Ot. Met. lib. IV. Fib. VII. 
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le Ninfe e de^ monti ^ e de^ boschi , e delle acque 
per le sue bellezze spasimanti disprezzate amanti ^ 
ebbe da queste imprecazioni che ascoltarono gli Id- 
dii^ che cosi come loro^ toccasse a lui di sopportare 
l'insoffribile peso di amare , e non potere dell'ama- 
ta cosa godere (i) ; e perciò abbia qui fatto inter- 
venire questa Najade come presènte alla vendetta 
desiderata che di quel protervo concedevangli i 
Numi. Checché ne sia deirintendimento dell'anti- 
co pittore^ se non fosse stata questa pittura disot- 
terrata in Pompei , sembrerebbe questa bella figu- 
rina per attitudine , e per espressione , e per gra- 
zia una delle più felici invenzioni che sia sortita 
dal grazioso pennello di Coreggio. Anche Narciso 
nel più bel fiorire della giovinezza mirabilmente 
è stato espresso in questa pittura; poiché vedi so- 
pra l'oscura efattide, o mantello il suo bel corpo 
mollemente adagiato ^ il cui candore é vie più 
reso appariscente dal bruno colore del panno che 
lo circonda. E quell' alato fanciuUino , che fra le 
sue braccia si vede, è ivi simbolizzato per quello 
amore che doveva consumarlo. Che se , come c'in- 



(i) Sic amet iste, Ueei ste non potìaiur amato. Or. Met. lib. UI. Tab. TL 
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segna Filostrato (i) , tutte le cose che agli uomini 
talentavano , e dal cui amore potevano essere ac- 
cesi erano dagli Antichi espresse e simbolizzate 
con questi vaghissimi alati fancìullini figli delle 
Ninfe ^ non istenteremo a trovare la ragione che 
mosse il ipittor pompeiano a rappresentare per 
mezzo di questo beli' amorino , insinuante a Nar- 
ciso di specchiarsi sul fonte ^ quella passione che 
tanto di se stesso lo accese^ da consumarlo fino 
a morte di quel vano ed ardentissimo desiderio. 

' Bisogna che questo subietto fosse dagli anti- 
chi pittori , come grazioso , molto nelle loro inven- 
zioni seguitato 9 poiché Ausonio i cui epigrammi 
sono stati per la più parte ispirati dalla vista di 
opere famose y e di pittura , e di scultura ^ ce ne ha 
lasciati tre su Narciso (a) in uno de' quali dice y che 
lui beato se in altrui avesse posto il suo amo- 
re y ma che spasimando per se stesso era amato 
svisceratamente senza poter cogliere frutto. Ed in 
un altro y in cui si dà a divedere estatico della 
bellezza di un Narciso y o dipinto y o scolpito y 
esclama : Chi si negherebbe di amare questa sì 

(t) Flapìì Philoslrati Imagines lib. I Gap. VI. 
(•2) Au9. Ep. 95, 96, 97. 
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bella persona che per amor di se stessa si strug- 
ge ? Ed in un terzo si fa subietto di Eco addolora- 
ta per la morte di Narciso istesso dicendo ; Oh Eco 
risuonarUe , ti muore Narciso ^ e tu pure infie- 
volisci la voce a modo di lui che spira, e se- 
guendo con il tuo pianto il suo gemito mori- 
bondo, ami persino le ultime di lui parole. 
Che se a questo si aggiungano le molte volte e le 
varie guise che in tante pitture ercolanesi e pom- 
peiane ci hanno fatto ravvisare questo medesimo 
subietto , non dubiteremo di affermare che gli 
antichi artisti si compiacevano oltremodo di effi- 
giare i casi di questo leggiadro ^ che gli aprivan 
la strada ad essere e graziosi e varii nei loro 
dipinti y ossivero potrebbesi ancora congetturare 
che i proprietari delle case amassero veder rap- 
presentato questo soggetto nelle loro abitazioni 
come un simbolo delPamor proprio che ognuno 
deve avere, ed in esso insieme un avvertimento 
del fine al quale conduce un tale amore quando 
è eccessivo. 

GuaHeéi&o /oecfiu 
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La Carità Greca. - Ossia la Greca che col 
latte delle sue mammelle conserva la vita al 
padre imprigionato moribondo per fame. Ang- 
lico dipinto di Pompei. 
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1 percorre tutti gli avvenimenti delle vetuste 
istorie due ne trova per la singolarità loro me- 
ravigliosissimi e tali da mostrare quanto in cuor 
di donna possa l'amore verso i genitori. Uoa fem- 
mina d' ingenui natali ^ rea di capital delitto fu 
consegnata dal pretore al triumviro ^ perchè la vita 
le fosse tolta nel carcere. Ma il carnefice destinato 
ad eseguir la sentenza non avendo cuore di stran- 
golarla 9 risolse farla morir di fame. Il seppe la 
figlia^ della condannata e tanto il pregò , che 
quegli pietoso a lei ^ di visitar la madre permesso 
le diede y dopo assicuratosi bensi^ col frugarne le 
vestii che niente di cibo recasse. Passati alcuni 
giorni y quando già V umana condizione non più 
consente il vivere a chi di nulla si pasca , la 
figlia seguitava ad implorar dal carnefice il con- 
sueto favore. Il perchè nacque in costui curio- 
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sita di esplorar la cagione di cosi straordinario 
caso. E messosi a spiare osservò che la madre la 
mammella della figlia succhiava. Stupefatto alla 
novità dello spettacolo corse tosto a denunziarlo al 
triumviro , il triiunviro al Pretore , e questi al con- 
siglio de' giudici. I quali a contemplazione della fi- 
glia la vita donarono alla madre e ad amendue 
assegnar fecero alimenti dal pubblico erario , e vol- 
lero che nel carcere un tempio alla Pietà si er- 
gesse. Di che testimonianza amplissima è in Plinio 
nel settimo (i), ed in Valerio Massimo nel quin- 
to (2). Ed il primo aggiugne che la figlia era puer- 



(1) Hìst. Nat. VII 9 cap. 36. PietatU exempla infinita quidem foto orbe 
extitere : sed Romae uTuim cui comparari cuncta non quetmi* Humilts e plebe 
et ideo ignobili^ puerpera , euppUcU caueea carcere induea matre , quum im^^ 

m 

petnueet aditum a Janitore eemper excueea , ne quid infemt cibi , dq^rehenea 
est uberibus suis alene eam. Quo miraculo, matrie ealue donata filiae pietati 
est , ambaeque perpetuis alimentis : et locue ille eidem consecraiue Deae, C 
Quinctio M, Acilio Coss, tempio Pietatis exstructo in iUìus carceris sede , ubi 
nunc Marcelli theatrum est» 

(1) Lib. Vy cap. IV. Ignoscite vetustissimi focif veniamque aeterni date 
ignee , si a vestro sacratissimo tempio ad necessarium magis quam epecinsum 
urbis locum contextus aperis nostri progressus fuerit. Nulla enim acerbitate for-^ 
tunae , nuUie sordibus pretium charae pietatis evUescit, Quin etiam eo certius , 
quo misenus experimenium habet, Sanguinis ingenui mulierem praetor apud tri-^ 
bunal suum capitali crimine damnatam triumviro in carcerem necandam tradì" 
dit. Quo receptam is qui ctistodiae proserai misericordia motus , non prvtinus 
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pera ^ il secondo poi reca come inudita ed assai più 
maravigliosa l' altra storia di Perona che col latte 
delle proprie mammelle non alla madre conservò 
la vita j ma bensi al padre suo Cimone, avvolto 
in pari sciagura ed abbattutosi ad un carnefice 
egualmente pietoso (i). Laonde io non istarò in 
ponte a dir che senza alcun dubbio questo secondo 
avvenimento, cosi classico, cosi nuovo, cosi inudito 
siasi rappresentato nel nostro intonaco ; ma voglio 
bensi rilevare con quanto di ragione negassi a 
questo dipinto il nome di Carità Romana , come 
tutti gli artisti sogliono chiamare, e malamente, 
la rappresentanza di una giovane che dà latte ad 



stmngttlapH. Aditum quoque ad eamfitìae , sed diUgenter excuèsae, ne quid 
cibi ii^erret^ dedit : exisHmane futurum, ut inedia consumeretur, Cum autem 
Jam dks pluKS interetderent , secum ipse quaerens, quidnam esset , quod tam^ 
dia eustentantur , curiosius observaia filia , anùnadvertif iUam exerto ubere fa' 
num mutrie lactis sui eubeidio ìenientem. Quae tam admirabilie spectaculi no^ 
vitae ab ipeo ad triumvirum , a triumviro ad praetorem, a praetore ad conai" 
lium judieum pedata , remiesionem poenae mulieri impetraviU Quo non pene^ 
frat aut quid non\xcogitat pietas , quod in carcere serpandae genitricie novtan 
rationem invenit ? Quid enim tam inueitatum quid tam inauditum , quam mo" 
frem natae uberibus alitam ? Putaret aliquis hoc cantra rerum naturam fa- 
cium ; niei diligere parentes prima naturae lex eaaet. 

(i) L. cit. Idem praedicaium de pietate Perue existìmeiur , quae patrem 
9uum Cònona consimili fortuna affectum , parique custodiae traditum , jam uU 
tiinae eenectutis, vehit infunlem pectori suo admotum akiit. 



\ 
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un vecchio in prigione. Perciocché Valerio Mas- 
simo di amendue i fatti narratore asserisce chia- 
ramente che quest^ ultimo non era tra^ Romani 
accaduto , ma preso dalla straniera istoria ed 
inserito nelP opera sua per solo ornamento di 
grata varietà (i). E caldo qual era della gloria 
latina lungi dal darne onore ad un altro popolo , 
gran vanto piuttosto ne avrebbe menato egli^ il 
quale dice che stupivano gli animi e quasi fuor 
di sé rimanevano al vedere espresso in colori que- 
sto fatto come se allora sotto gli occhi loro pas- 
sasse I e da ciò augurava che il racconto da sé 
fattone generasse il medesimo effetto ne' leggi- 
tori (a). E sarà ottimo rincalzo all' opinion mia 
veder che Plinio nel ricercar le Romane cose 
diligentissimo a Valerio Massimo perfettamente 
si accordi. Anzi metterei pegno che il primo 
da chi la erronea denominazione di Carità Ro- 



(i)L.àt. Jlttingam igitur extema: quae ìatinis inserta Uterie , ui auetori- 
tatù minus habentf ita alìquid gratae yarietatie affetre possunt. 

(a) Log. cit. Haerent oc stupent hominum ocuU, eum hujus facti pictam 
imaginem pidentj casusque antiqui conditiorum, praesentis speetacuU admira» 
tione renovant, in illìs mutis membrorum Uneamentis viva oc spirantia cojpora 
intueri credente*. Quod necesae est animo quoque evenire , aiiquanto effioaciore 
pìctura Uterarum , vetem prò recentibus admoniio recordari» 
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mana fu introdotto , esser dovè un qualcuno che 
trasse da Plinio e da Valerio Massimo , e le pa- 
role di costoro alterò. Ed a prender fidanza di 
quanto dissi mi confortano soprattutto i nomi di 
Perona e Cimone , o di Micone e Santippa^ co- 
me chiamansi da altri il padre condannato e sua 
figlia, nomi che essendo Greci mostran chiaro 
non Romano essere il fatto ma Greco , quantun- 
que s'ignori la città dove accadde. E Greco al- 
tresì dovremo dire il pennello del nostro quadro , 
e tale da pregiarsene ogni valente pittore e da 
scrivervi sopra quelle parole con cui Stazio espri- 
meva uno de' misteri dell' arte : parvus videri seri- 
tirìque ingens. Che somma è la maestria nel grup- 
po y molta la verità de' sembianti y incredibile la 
naturalezza delle mosse. Vedi tu questo vecchio 
irto i crini, scarno le guance, prolisso la barba? 
Egli è moribondo dalla fame : le gambe noi so- 
stengono, ed eccolo perciò giacente. Ma neppur 
cosi la metà del suo corpo potrebbe reggersi. La 
destra della figlia dee sostenerlo da una parte, 
dall' altra egli stesso cercare di mantenersi avvici- 
nandole al petto la sinistra ed appoggiando sul di 
lei ginocchio il manco braccio dove raccolse tutte 
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le reliquie delle spiranti sue forze, in guisa da 
restarne contratte alcun poco le dita. Ed anche 
la giovane sedente è assai ben situata, si che 
facil sarebbe variar la posizione di queste iìgui*e 
cento volte , senza trovarne un' altra né più co- 
moda né più bella. Ben tratteggiate e finite nelle 
menome parti son le sue braccia. Ma restan vinte 
dalla tornitura delle mani , e massime di quella 
sul seno , la quale saresti quasi tentato a baciare se 
non fosse troppo crudele avvertir costei che la vita 
del padre non è più un miracoloso segreto. Se poi 
si é spogliata del peplo e lo ha gettato sopra un 
sasso, fu per rimanere più libera nello sprigio- 
nare il seno dalla diploide , già sfibbiata per l' uopo 
istesso dall' omero destro. Porge al padre la mam- 
mella , e ne stringe l' estremità colle dita , onde i 
lattei rivi più copiosi ne partano , ma torce altrove 
il volto, sia per naturai verecondia sia per assi- 
curarsi che nissuno la spii. Ed oh! che folla di af- 
fetti e come teneri sentiamo nascere in cuore a tal 
vista. I tormenti della vecchiaja e della giovinezza 
ci straziano il cuore doppiamente. Il silenzio e la 
solitudine della prigione ne accrescono la veemen- 
za. Un raggio che scende da picciola apertura. 
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e va poi ad indebolirsi quanto più si avvicina 
alla coppia sventurata è il solo che ci mostri la 
patetica scena. Qual gioja nel padre e qual ma- 
raviglia nel vedersi ancor vivo per cosi inaspet- 
tato soccorso! Quali sentimenti nella figlia or 
che dà al padre il contraccambio della vita che 
n' ebbe? Che forza in lei per vincere la ritrosia 
del pudore che i due alabastrini tesori della don- 
na non vuol per altro che per l'ufizio di madre? 
Ma oh Dio ! quante amajre incertezze leggo ne- 
gli occhi di questi infelici ^ qual tempesta di pal- 
piti ne agita i cuori. Se la ferrigna porta fatale 
non si aprisse mai più .... Se fossero sorpresi 
in quest'atto ... Se un caso tanto memorando ^ 
lungi dair inchinare gli animi a pietà ^ aizzasse la 
delusa legge a vendetta ... Se restassero stran- 
golati amendue nel carcere istesso che una donna 
convertir seppe nel più bel teatro della virtù . • 
Da si funesti pensieri la mente rifugge, la pen- 
na mi cade di mano, ed io mi prostro innanzi 
air Etemo , pregando vita a . questi infelici per 
r onore delP umanità. 

/oetnatoo ^ataiUa. 
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I^A RAPITO DALLE NaJADI DEL PONTE ClO. 



liAviGAVA cogli Argonauti alla famigerata spe- 
dizione del Vello d' oro Ercole col suo amàsio 
Ila , giovinetto di stupenda e conta bellezza. Ap- 
prodarono alle spiagge della Misia , e come è co- 
stume de^ naviganti mandarono il garzoncello Ila 
a far acqua y il quale ^ seguendo il corso del fiu- 
me Ascanio , pervenne ove più limpide e chiare 
erano le sue acque al fonte Cio^ donde questo 
fiume sorgeva. Ivi datosi a riempire di acqua i 
vasi che aveva seco recati, fu visto dalle Najadi 
abitatrici del fonte, che prese alla sua bellezza, 
lui repugnante e ritroso rapirono. Ed invano Er- 
cole co' suoi compagni fecero risuonare le spon- 
de del fiume del nome del giovinetto, che fra 
gli .amplessi di quelle Ninfe restò in quelle onde 
sommerso. Con questi poetici colori dipinsero gli 
antichi la disavventura di questo leggiadro amato 
da Ercole, fingendo che i vortici di quelle onde 
che lo sommersero fossero gli amplessi di leggia- 
dre Ninfe abitatrici in quelle acque , che attratte 
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dalla sua bellezza il rapissero. £ tanto i gridi di 
questo Eroe richiamanti invano il giovinetto per- 
duto furono negli antichi tempi rammemorati , 
che presso i Greci rimase in proverbio chiamar 
Ila y per significare la vana ricerca di cosa molto 
amata 9 e perduta. Pare a noi che il pittore che 
arricchì le antiche arti di questa stupenda com- 
posizione sia stato inspirato dalla lettura del tre- 
dicesimo Idillio di Teocrito, che questo caso poe- 
ticamente descrive. Poiché ed il vaso con cui Ila 
attingeva le acque , Teocrito ce lo descrive di 
rame, e come di rame lo dipinge PErcolanese 
pittore; e le Najadi che sommergono, e si rapi- 
scono il garzoncello, Eunica, Melide , e Nichea 
giovinette bellissime, e tre di numero sono da 
Teocrito nominate , e tre nella più fresca e bel- 
la gioventù risplendenti sono qui state rappre- 
sentate dair antico artefice. 

Vegga il lettore le sponde del fonte Ciò co- 
me appaiono tutte verdeggianti ed ombrose per i 
folti alberi, che su di esse stendendo le braccia 
fronzute , mantengono fresche e chiare le acque 
sottoposte. Ila è fino al torso sommerso nelle on- 
de , tiene colla destra un vaso di rame , e si sfor- 
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za stendendo il braccio sinistro di sovrastare nuo- 
tando a quelle onde , in cui le tre Najadi che lo 
han circondato il sommergono. Il bel garzon- 
cello alza in esse il volto tutto dirotto nel pian- 
to come a pregarle di non volerlo in quelle ac- 
que affogare 9 ma invano; poiché due di esse 
colla mano sulla testa e sugli omeri premendolo , 
r altra tirandolo per i biondi e sciolti capelli 
nelle loro acque lo affondano. Con che bella gra- 
zia , ed armonioso intreccio di linee queste tre 
^giovani Ninfe nude^ come le acque che abitano^ 
siano attorno al vaghissimo Ila disposte in un 
gruppo da non potersi immaginare più bello y po- 
tranno i lettori meglio comprenderlo dalla qui 
annessa figura y che dalla nostra descrizione. Una 
di esse si vede sulla verde sponda inginocchiata^ 
onde con più effetto sforzarsi a sommergere il 
giovinetto, mentre le altre due sortono fuori del- 
le onde, una a sovrastare col petto sulla testa 
di Ila , r altra di lato ad esso volgendosi ( onde 
togliergli il fuggire ) il circonda. E dove il tempo 
ha danneggiato questa pittura alF angolo di man- 
cina, ne è tanta però rimasta da mostrare Ercole 
che accorre al dolente caso : la pelle del leone 



•• 
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Nemeo sulla firoute è bastevole a farcelo ravvi- 
sare per FEroe che soffiava si dora perdita. An- 
che questa favola pare aver risvegliato a vaghe 
coinposizioui gli autichi Artisti , poiché iu Au- 
sonio troviamo due Epigrammi (i) i quali abbiam 
ragioni di supporre essere stati a lui dettati da 
opere d^ arti questo fatto esprimenti. Nel primo 
di essi facendosi concettoso su i casi di questo 
garzone , chiama dolce quella morte che iu mezzo 
a' piaceri di quegli amori gli toccò di sopportare, 
avendo quelle Ninfe doppiamente a lui infeste , 
e come Najadi, e come Emnenidi. In proposito 
di che sempre più si conferma quella nostra con- 
gettura 9 che cioè le belle composizioni che s* in- 
contrano ne' dipinti anche i più dozzinali di Er* 
colano e Pompei siano state imitate da' capi la- 
vori delle arti si Greche, come Romane. 



(0 93 e 94. 
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Achille e Chi&oke. - antico dipinto Ercolanese. 



Jl ra' più pregevoli moniimeuti riuveuuti ue^ 
fortunati scavi della sepolta Ercolano meritan 
seuza dubbio di esser ricordate le due belle pit- 
ture che insieme salutarono i primi giorni dei- 
Panno 1739^ e che ancora incrustate delle mate- 
rie vulcaniche ( che intatte pur le serbarono per 
diciassette secoli al bene della erudizione e delle 
arti de^ moderni ) si meritarono i sufiìragi de' dotti 
e de' più accreditati artisti di quel tempo. Pre- 
senta r una Achille che apprende a suonar la lira 
da ChironCy esprime l'altra Pane col giovanet- 
to Olimpo. Noi abbiam fatto delineare in que- 
sta tavola la prima di esse y come più importante 
della seconda e pel soggetto che presenta , e pel 
sommo merito con che è inmiaginato^ celebratis- 
siini essendo nell'antichità gli ammaestramenti 
dati da Chirone ad Achille, e felicissima essen- 
done qui espressa la composizione. 

Ne informa Apollonio (1) che sorpreso Sa- 

(0 Argon. 11. 
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turno da Rea mentre si gìacea con Filira figlia 
deir Oceano^ trasformossi in un tratto in caval- 
lo , e Filira si rifuggi sul monte Pelio , ove die 
alla luce un figliuolo di figura mezza umana e 
mezza cavallina. Figlio del maggior de^ Numi , 
fratello di Giove non curò la sua mostruosa fi- 
gura, e dedito alla contemplazione della Natura 
divenne il più saggio de' suoi contemporanei: fu 
inventore della Botanica , abilissimo nella Medi- 
cina , e superiormente esperto nella Chirurgia , 
onde fu detto Chirone (i). La sua celebrità sa- 
lendo al più alto grado di rinomanza gli meritò 
di esser maestro di Esculapio nella Medicina , di 
Ercole nell'Astrologia , di Atteone nella caccia , e 
di altri Eroiy che sarebbe inopportuno di qui 
ricordare (a). Questo grido di celebrità determinò 
Tetide di consegnare il suo figliuolo Achille al 
saggio Chirone, non già per fargli apprendere 
la sola Musica, di cui era peritissimo, ma per 
farlo interamente educare nell^ scienze (3), le 

{i] Da x>'P niauo. 

(2) Gli altri Eroi ammaestrati da Chirone ai ritrorano enumerati in Fiiostrito 
Heroic. X. 

(5) Suidi in X'^'p*^ aMÌcun clie Chirone pcrtò il primo l*aao deQe erbe nella 
medicina e ne «criase i precetti in rersi ad Achille. In un monumento Capitolino 
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quali principalmente costituivano il merito del 
fratello di Giove. Una parte adunque dell'edu- 
cazione di Achille si esprime nel nostro dipinto. 
Qui il giovanetto Eroe apprende a suonar la lira 
dal suo affezionato educatore, il quale con viva- 
cissima espressione è tutto intento ad insegnarlo 
toccando col plettro le corde; e già il giovinetto 
atteggia le dita presso le corde stesse per espe- 
rimentarne il suono. Chirone indossa una pelle 
fierina che ne ricorda essere egli stato il primo 
e più esperto cacciatore. La sua fronte è cinta 
da una ghirlanda di foglie , forse di quelP erba 
che il risanò allorché maneggiando le saette di 
Ercole si feri mortalmente (i) al piede, onde 
Terba si denominò chironea (2). Achille è intera- 
mente nudo, tranne un leggero manto affibbiato 
sulP omero destro; e a differenza di tutti gli altri 
Eroi dell'antichità, che ci vengono costantemente 
espressi co' pie nudi, ei ha calzati i piedi, forse 
ad indicare, come suppongono i nostri Acca- 
ni astrato da Lorenzo Re yedeal Achille sul dorsj dì Chiroae , dal quale viene am- 
maestrato alto caccia. Sculture del Museo Capitolino, T. I. TaT. VII. pag. 334 > 
Roma ]8o6. 

(i) Le siiette di Ercole eraa temprate nel sangue ydeuoso dell'idra Lernea 

(a) PI. XXXVI. e 5. 
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demici Ercolanesi nella spiegazione di questa stes- 
sa pittura (i) 9 il sommo pregio della velocità , 
di cui era fornito il nostro Eroe ; se non che 
a noi sembra che cotesta distinzione debba piut- 
tosto riguardarsi come una particolar cura che 
si ebbe sia da Tetide sia da Chirone di garantir- 
gli i piedi con de^ calzari , essendo i soli mem- 
bri vulnerabili 9 per non essere stati tu£Pati nella 
palude Siige , allorché ve lo immerse la tenera 
sua Madre tenendolo pe^ calcagni. Nobili e piene 
di grazie son le sue fattezze , amabile il suo 
aspetto 9 vaghissima la sua figura, onde merita- 
mente fu celebrato da tutta V antichità il più 
bello di tutti gli Eroi. 

La maestria di questa sublime composizione, 
non che V altra di Pane e di Olimpo , ci ricorda 
i due gruppi delle belle statue greche di Achille 
e Chirone, e di Olimpo e Pane che vedevansi 
né^ Septi Giidii rammentate da Plinio (a); del 
pari che la preziosa gemma del Museo Fiorentino, 
sulla quale è inciso 11 gruppo di Chirone ammae- 
strante Achille simile alla nostra pittura ; dal che 

(0 Voi. I T«T. Vili. 
(a) XXXVl. 5. 
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tragghiamo argomento che i pittori Ercolanesi e 
Pompeiani 9 i quali certamente non erano del pri- 
mo ordine^ attignevano , o rammentavano le in- 
venzioni più celebri, non già che le copiassero, 
eccezione alla quale certamente ha ragione più 
che ogni altra pittura di appellarsi questa del 
Chirone. Imperciocché V espressione della testa 
del Centauro, la facilità e maestria con che è 
dipinta 9 ed altri tocchi spontanei che si osservano 
in tutto questo gruppo, anzi che essere il risul- 
tamento della fredda imitazione, il parto sono di 
un genio che crea. 



y 
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Avventure e Imprese di Ercole - Gruppo di 
bronzo alto pai. due once lOj senza la base cK è 
alta once g : proveniente dalla Casa Farnese. 



vJo] 



»ME la celebrità di Bacco e de'suoi misteri , cosi 
quella di Ercole e delle sue imprese eccitò la fan- 
tasia de' Poeti y riempi di sé le nazioni , e fu sub* 
jetto comunissimo degli Artisti ; onde è che Erco- 
le, e le sue imprese si veggono tanto moltiplicate 
nelle raccolte , che da' soli monumenti delle Arti 
può cominciarsi la storia di questo eroe dal suo 
nascimento e seguirsi per tutti gli stadj della vita 
sua sino alla pira delF Età. Il solo monumento 
che presentiamo in questa e nella seguente tavola 
ne somministra una luminosissima pruova , poiché 
nel gruppo è espressa la prima avventura di Al- 
cide ancora infante ^ e le più celebri sue imprese 
sono a bassorilievo scolpite intomo intorno alla 
base. 

Avversa Giunone ai natali di Alcide meditò 
dì perderlo sin dalla sua infanzia, ed essendo 
ancor* di dieci mesi lo fé assalire nella culla da 
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due serpenti. È questo il momento che ci vien 
espresso dal presente gruppo. In attitudine di mi- 
rabil vigoria il bambino ha già afferrato per la 
gola i due serpenti j e senza mirarli nel mentre 
procura di stringer colla sinistra le fauci di mio 
contro del suolo, prende forza colla dritta ele- 
vata per soffogare l'altro. Invano i serpenti rivol- 
gono tutte le loro forze, onde assalirono T infante, 
alla loro salvezza , e invano con violenti contor- 
sioni cercano di liberarsi dalle mani vittoriose 
del figlio di Giove. 

Anziché arrestarsi vieniaggiormente si ac- 
crebbe lo sdegno di Giunone all' aspetto della 
prodigiosa vittoria dell' infante Alcide , alla quale 
essa stessa aveva dato occasione , e che da quel 
punto meritò al valoroso fanciullo il glorioso no- 
me dì Ercole (i), perchè da Giunone appunto gli 
si era presentata la gloria di trionfar di lei. E 
fu allora che la schernita Signora degli uomini 
e degli Dei, pensò di perderlo per mezzo del 
Re Euristeo fratello di lui , inspirando a questi 
di comandargli delle fatali imprese onde non aver 
competitore al suo trono. 

(i) *lTpft»X«9|f, cioè da *Hpa Giunone, e da »Xi«f gloria. 
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In quanto all'ordine di queste imprese non 
sono concordi i mitologi , e i monumenti ordi- 
nariamente con un ordine promiscuo ce le pre- 
sentano (i) , come si verifica ancora nel monu- 
mento che descriviamo. Imperciocché il basso- 
rilievo della nostra base eh' è diviso in sei com- 
partimenti contiene nel primo una delle ultime e 
la prima impresa , il ritorno cioè che fece Er- 
cole dall' Èrebo conducendo seco il Cerbero ; e 
la pugna col leone Nemeo : le altre che seguono 
promiscuamente vi sono disposte. Quindi è che 
noi ne intraprendiamo la descrizione collo stesso 
ordine adottato dallo antico Artefice. 

Indossando il cuojo della fiera Nemea e pog- 
giando la clava sulla spalla sinistra , l' Eroe tragge 
da sotto ad un antro Cerbero per la correggia che 
gli ha avvinta al doppio collo , poiché in questa 
scultiu*a Cerbero è singolarmente espresso con due 



(i) Cosi ai Teggono rspresae nella celebre tazza di Villa Albani pubblicata 
dal WinckelmanQ al T. IL de' Monumenti inediti. DÌTerfamente da quc«ta «on 
poste ili ordine nel piedistallo del Mu^eo Capitolino edito da Lorenao Re al pri- 
mo Tolume de' monumoati di quel Museo. Promiscuamente sono scolpite ne' sar- 
co£igi del Museo P. dementino , dotumente pubblicati dal Visconti al Tomo U 
della sua giande opera. E con altro ordine sono rappresentate dal tanto rinomato 
busorilievo Borgiano che ora nel Real Museo Borbonico si conserra. 
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in vece di tre teste (i). Segue Ercole che soffoca 
il Leone di Nemea. Già PEroe ha stretto fra le 
nerborute sue braccia Y invulnerabile figlio di Ti- 
fone^ ed invano colP ajuto delle sue adunche 
zampe cerca di svincolarsi dalle braccia invitte 
dell'irresistibile figlio di Giove. 

Presenta il secondo compartimento la pugna 
cogli stinfalidi. Ercole con la pelle del leone sul 
braccio sinistro , gettata a modo di scudo , saetta 
i volatili infestatori della palude , e uno già uc- 
ciso a' suoi piedi, e T altro eh' e per cadervi as- 
sicurano della completa vittoria. A questa segue 
r impresa de' pomi Esperidi. Qui 1' eroe è sprov- 
veduto del cuojo della fiera ed ha sul braccio 
sinistro avvolto un drappo : dalla sua attitudine 
par che stia meditando di lanciare un colpo di 
clava all' insonne dragone che fissamente lo ri- 
guarda. 

È espresso nel terzo compartimento 1' im- 
presa del ratto delle cavalle antropofage di Dio- 
mede. Ercole col cuojo gettato sul sinistro braccio 



(i) Potrebbe credersi , per non dar luogo ad un» novità nella fiivola , cbe 
r Artista abbia supposto la terza testa celata sotto dell' antro sebbene le corregge 
in questo caso avrebbero dovuto esser tre e non due. 
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è in atto di domar le furibonde cavalle colla sua 
clava alzata 9 e già una delle tre qui espresse è 
doma e caduta per terra. 

La pugna con Pidra Lernea e'I conducimento 
del bracco sono espresse nel quarto compartimen- 
to. Impavido combatte colP idra dalle cento teste 
ripullulanti y stringendo nella dritta elevata non 
già la clava ^ ma un aguzzo pugnale ^ tenendo 
gittata sul sinistro braccio la spoglia del leone. 
Colla slessa spoglia sul braccio destro e colla 
clava alzata il nostro Eroe minaccia un forte 
bracco, che sebbene da lui trasportato per una 
correggia che gli ha ligato al collo y inferocito lo 
riguarda come gli si volesse avventare addosso. 

La presa della Cerva eripede dalle corna 
d' oro forma il soggetto del quinto compartimen- 
to. Dopo un anno di corsa ha V Eroe final- 
mente raggiunta\ sul fiume Ladone la velocis- 
sima Cerva che gittata a terra le ha posto il 
sinistro ginocchio sul dorso , tenendola ferma per 
la testa ed è per ferirla con una spada che ha 
nella dritta. Chiude la composizione di questo 
importante bassorilievo la pugna con Gerione. 
Combatte il nostro Eroe col tricorpore Gerione 
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difeso da uno scudo ellittico , e sembra che da 
un momento all' altro la vittoria si decida per 
Ercole mostrandosi egli franco ed imperterrito 
nel combattere F accanito inimico. 

Una figura in bronzo di Alcide bambino che 
strozza i serpi senza guardarli vien ricordata in 
un bello epigramma di Marziale^ il quale ammi- 
rando la forza e la robustezza delle braccia del 
fanciullo 9 ravvisa già la sorte futura dell' Idra (i). 
£ qui sembra che il Poeta intenda parlar del 
nostro Ercole, poiché egli il vide in Roma, ed 
in Roma fu il nostro monumento rinvenuto ; la 
espression di strangolare i serpenti senza mirarli 
è precisamente come il poeta la descrive , e la 
robustezza delle membra del putto di forme qua- 
drate , e non molto carnose , il petto spazioso , 
le spalle larghe , la risolutezza delle braccia gli 
poteron far presagire il destino serbato al mostro 
Lerneo. Né valga il dirsi , che essendo fornita la 
nostra figura di una base ove sono espresse le 
più celebrate fatiche di Ercole , l' accorto Poeta 



(i) Mart. lib. XIV. i63. 

Elìdi t geminos infaru, nec respìcit , angats : 
Jam poUrat teneros Ifydra temere manus» 
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ne avrebbe certamente fatta menzione ne^ suoi 
versi ; poiché si vede chiaramente che lo stile 
delle figure della base è ben diverso da quello 
del putto , e che questo sia stato eseguito in un 
epoca diversa da quella della base y ond' è da sup- 
porsi 9 che pervenuto Puno e P altra nelle mani 
di un proprietario , questi ne abbia formato un 
tutto come ora si vede ; ossivero che possedendo 
egh un tale pregevolissimo gruppo abbia voluto 
aggiungergli base condegna; quindi non sembra 
improbabile y che Marziale di questo monumento 
abbia voluto parlare nel suo ingegnoso epigramma. 
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Lucerna col Sileno. ~ Bronzo. 



JLJCCG una di quelle lucerne dette hilychnes da'la- 
tini, e dilyohni hyvyyoi da Metagene e Filonide (i), 
perchè fatte per contener due lucìgnoli. I becchi 
destinati a contenerli , sono adorni al di sotto 
di due teste coperte con calantiche egizie ; un 
ampio fogliame uscente dalla estremità superiore 
del piede 9 ne abbellisce la coppa. Fiori e rabe- 
schi di ogni maniera si distendono sul manico 
a guisa d^ anello^ onde passarvi P indice e como- 
damente portarla. Ma quel che la rende pre- 
ziosissima , è un Sileno stante sulla sponda della 
bocca per la quale infondevasi P olio. Egli è co- 
ronato d^edera , ha barba folta ricciuta ^ e pelose 
cosce» Le dita strette della destra innalzata fan 
vederci che doveva stringer con esse un vaso 
donde versava.il licore in qualche bicchiere te- 
nuto nella manca , la quale per ingiuria del tempo 
andò perduta insieme col polso. Farmi dunque 
che questa lucerna sia servita a rallegrar le ve- 
ci) Freno Ateneo XV , io. 
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glie di qualche sapiente che professava la filosofia 
della ilaritìiy che è come un dire quella filosofia 
di cui gli antichi fecero la personificazione in 
Sileno (i). Il quale per gli uomini de' vetusti 
secoli • non era che un ideale in cui fu unito il 
carattere della sapienza e tutto il burlesco de' 
vecchi satiri. E per restame convinto basta ri- 
chiamare a mente l'esposizione dell'origine del 
mondo fatta da Sileno in Virgilio (2) , e le parole 
dette da lui a Mida Re de'Brigii^ che offerto 
avendogli immensi tesori per rompere il suo osti- 
nato silenzio , n' ebbe in risposta : O pazzo e sciar 
gurato figlio di tristissimo fato , o tu che passi 
veloce come il girar di un giorno , a che mi 
vai promettendo coteste ricchezze , per obbli- 
garmi a dirti quel che sarebbe tuo prò igno- 
rare ? n ben vivere sta nel non apprendere 
la propria sventura; che certamente meglio tor- 
nerebbe air uomo non nascere y o almeno dopo 
nato alV istante morire (5). Se non che Sileno 

(1) Nome che importa ^«#«(»2a<oi«y e deriva da vìXXsimi», viMLonr* vo %ìM9fm 
utu lumtta^tu come dice Bàchio. Vedi la mia disaerto&one col titolo di mitologia 
di Sileno ilhutraia p^g. 2 e aegg. dove ampiamente ho difoorso quest'argomento. 

(2) Eclog. VI, v.Si. 

(3) Pindaro presso 5uida in SiXrroi. 



TAVOLA X. 3 

siccome ebbe il talento di conoscere le umane mi- 
serie ^ cosi teneva pure il segreto di struggerle, 
mescolando V utile al dolce , ricoprendo la seve- 
rità de' precetti col manto di una buffonesca al- 
legria y infiorando i filosofici dogmi con mille pia- 
cevoli scherzi. E che anche in questo dimorasse 
r antica sapienza ce lo insegnerebbe Pausania ove 
narra che per si fatte speciose dottrine furono 
dati a Sileno onori divini in Elea (i), se non lo 
avesse insegnato chiaramente V oracolo chiaman- 
do sapientissimo il padre della Greca morale, sol 
perchè simile si mostrava a Sileno (s), il quale 
fuggiva il rumore delle urbane abitazioni per go- 
dere tra i boschi la pace del cuore , e quella li- 
bertà che la compagnia di Lieo, o di Bacco Z^ 
beratore gli procurava. Non nudriva che gio- 
viali desiderii cui soddisfaceva colle danze viva- 
ci , col motteggiare arguto , col vino che gli bol- 
lisse nel ventre e gli grillasse nel capo. Amante 
della dottrina, sprezzava quella che austera e 
selvaggia esclude V uomo dalla giovialità per av- 
vilupparlo in fantastiche speculazioni. La sua im- 



(i) PÉimnia U , 24, 6. 
(a) GìttUano Godi. p. 3i4< 
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maginativa passeggiando su i più ridenti oggetti, 
ne raccoglieva diletti purissimi ^ che nel cuore si 
concentravano per farvi dimora. Senza quel velo 
funebre che toglie all^ ipocondrico tutti gF incan- 
tesimi della natura y i suoi occhi scoprivano te- 
sori di bellezze e meraviglie finanche nel fiorel- 
lino che inosservato si specchia nel fonte. Ad- 
dormentati cosi i dolori dello spirito e del cuo- 
re , r anima sua gustava il piacer della vita. E 
bastavagli dar fuori una voce beffarda per fu- 
gar i Giganti^ e per liberar Vesta dalle insidie 
di un nume lascivo. £ si piaceva d^ insultare agli 
avidi d' oro , agli ambiziosi di lode , ed a tutti 
que^ fatui ^ che obliando V umana fralezza , a gui- 
sa d^ immortali si affannano. Un' otre , un bicchie- 
re , una lieta brigata ecco tutt' i suoi voti , tutte 
le sue ricchezze. Che venga poi la morte, egli 
aspettala passeggiando tra i fiori ^ circondato da 
schiere giocose , simile ad un viandante cui gli 
amici accompagnino fino alP uscir di patria tra 
suoni e danze e canti per raggiungerlo dopo più 
non molto di tempo. 

/oetnaiSo ^atania. 
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Candelabro cU bronzo. 



È 



veramente impareggiabile la bellezza di questo 
candelabro » che con un altro simile ^ forma Puni- 
co, e più vago paio fra' candelabri del nostro 
Museo, per bronzi particolarmente ricchissimo. 
Imperocché lo svariato , e sempre leggiadro di- 
segno di tutte le sue parti non lascia nulla a de- 
siderare in genere di ornato, e ne riman sod- 
disfatto 1' occhio , ovunque curioso vadasi rivol- 
gendo. Esso è ideato a guisa di una colonna 
scannellata sopra una base a triangolo curvilineo, 
e col suo capitello , cui è sovrapposto un vase a 
campana , nel quale finisce. La base termina con 
Ite zampe di Leone sopra le quali poggia un 
piano circolare a varii giri intagliato V uno più 
grazioso dell' altro. Segue la colonna, e quindi il 
capitello col suo tondino, listello, doppia gola 
V una diritta , e V altra rovescia , sguscio , altro 
Ustello, ed una specie di toro intagliato. Final- 
mente sul capitello s' innalza il vase sostenuto 
dal suo piede, o base. Non può ammirarsi ab- 
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bastanza il lavorìo dilicatissimo , e pieno di gusto, 
che pompeggia negli ornamenti moltiplici , e sem- 
pre varianti, che a dovizia ha in questo cande- 
labro sparsi r Artista , e tanto più sorprende 
quanto più minutamente si vien considerando , 
come può osservarsi nella parte superiore del 
candelabro, e ne^ due piani circolari , il primo 
del vase sopra cui poggiavasi la lucerna ^ e^l se- 
condo della base, rappresentati nella tavola a 
fianchi del candelabro intero. Né sorprende meno 
r accordo , che formano nel tutto insieme tutti 
questi ornati cosi varii e minuti , e V impareg- 
giabile maestrìa colla quale sono stati in modo 
composti che nulla tolgono alla semplicità de' pro- 
fili del candelabro , V eleganza de^ quali intatta 
rimane come se nudi fossero di ogni ornamento. 
Pregio rarissimo a rinvenirsi in siffatti lavori, 
essendo che , per lo più gP intagli sogliono essere 
a carico della purità delle forme e delle cornici 
che adornano. 

^tanceéco oapatoM. 
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Pitture che rappresentano alcuni istrumenti 

da scrivere. 



s 



ONO in questa tavola riuniti diversi frammenti 
di antichi dipinti ^ ne^ quali miransi espressi per la 
maggior parte gli antichi istrumenti di queir arie 
con cui si dipinge la parola , e che unita poi colla 
stampa rese eterno il dominio della verità e delle 
scienze 9 ed il mondo incivilito assicurò dalla bar- 
barie. In mezzo al primo quadro a sinistra dì chi 
guarda evvi un calamajo |ii6XaKo5o;^g/oy , o iiihxyog 
loxiiof^ che letteralmente tradurrebbesi il recipien- 
te del liquor nero. Lo formano due vasi uniti insie- 
me, forse permettere nel primo la tinta nera^ e 
nel secondo la rossa ^ detta miltum, cinnabaris, 
miniunij sinopia. Uno di essi è scoperchiato. 
Al lato vi si vede un anelletto, che serviva per 
tenerlo sospeso a fianco ^ come dice Orazio, o 
semplicemente per manubrio. La canna tagUata 
in punta ed appoggiatavi è quella con cui scri- 
vevasi prima* dSntrodursi Fuso delle penne di 
cigno , e di pavone , del che non abbiamo me- 
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moria prima del secolo V. Fu chiamata xaXa- 
liog calamos ^ e da Celso calamus scriptorius , 
da Apulejo calamus charlarius. Dalla parte del 
calamo si vede un polittico ypccfifiaruov iffoku^rvx^^ 
grammation polyptychon (i) ; cioè un libro 
composto da più tavolette incerate , su cui scri- 
vevasi collo stile, e che si univano con gan- 
gheri, o anelletti , onde il leggitore potesse co- 
modamente spiegarle ed aprirle. A si fatto li- 
bro veniva dato il nome di tabellae tripUces , 
se le tavolette erano tre , e quello di tabellae 
quintupUcea , se cinque. Le tavolette poi erano 
di bosso, di cedro, o di altra materia. Di tali 
non unite in forma di libro ma sospese ad una 
ad una alle pareti , o alle colonne , ve n' ebbe 
gran quantità nei tempii di Tricca, di Coo, e d' 
Epidauro. Vi si trovavano scritti i rimedi, mercè 
i quali gFinfermi eran guariti ; e di esse profittò 
moltissimo Ippocrate per compilare i suoi medici 
libri. In mezzo alle tavolette, o pagine, che dir 
si vogliano del nostro libro , vi compariscono 
due bottoncini , detti o/tiipaXo/, umbilici , e servi- 

xaò* (fftyi^OP vtfaxa vriKrOf, 
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vano a far si che piegandosi le tavolette , una 
V altra non toccasse , e non si alterasse 1' im- 
pressione fatta sulla cera , di che eran coper- 
te. All'estremità del dipinto si vede un oggetto 
a forma di borsa da riporvi il piombo ^ il tem- 
perino, ed altri strumenti scrìttorii. L'angolo di 
essa y che ne forma il fondo termina in una spe- 
cie di gorbia; negli altri due angoli compari- 
scono due lacci. Poco lungi dalla canna scrit- 
toria evvi un papiro aperto in mezzo ed ar- 
rotolato nelle estremità. I caratteri che ci sono 
sembran Latini , e vi fu chi ne lesse qualche 
parola. 

Il quadro inferiore ci presenta due mucchi 
di monete, tra i quali sta un sacco ripieno, dove 
potrebbero supporsene delle altre. Questo sacchet- 
to mi ricorda Veffundi saccos nummorum di Ora- 
zio, ed una bella sentenza di Giovenale (i). Nello 
scompartimento inferiore si vede un calamajo, 
alla metà del quale comparisce V anelletto , onde 
passarvi il laccio, o il dito, volendosi tener colla 
mano, siccome ho già notato. Sulla bocca del ca- 

(i) Inierea pieno cum target sacadus ore: 

Cresctt amor nummi t quantum ipsa pecunia cresci t, 

Itit 
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lainajo giace di traverso la canna da scrivere. Poco 
lungi Sì osserva un papiro mezzo spiegato^ che 
da' Greci ebbe nome di xvXivdpog cylindrosy da' 
Romani di volunien. Quel pezzetto rotondo che 
ne pende, era il tassello, dove si scriveva il 
nome delP autor dell'opera. I Greci lo chiama- 
rono crvWccfiog, <xtrr(XKtov y i<xiyqa,(^ syllaboSy pit-- 
taciojiy epigraphe^ ed i Latini iilulua. A fianco 
vi è un altro polittico aperto. 

L'istrumento messovi al di sopra pare a 
prima giunta una canna scritloria. Ma il man- 
carvi i nodi che sono nell' altra , già osservata , 
fa veder chiaro , che sia uno degli stiletti da 
scrivere sulle pagine incerate chiamato stylus , 
graphiuni, ceìtesy y'h/^uov. Se ne facevano di ogni 
materia. Neil' ottavo secolo erano ancora in uso 
quei d' argento , come ricavasi dalla settima let- 
tera di S. Bonifacio. Quello con cui Cesare feri 
il braccio di Casca , uno dei congiurati che lo 
uccisero in Senato , era di ferro , come dice Plu- 
tarco. Caligola subornò taluni, affinchè avessero 
finito a colpi di cosi fatti stili un Senatore a 
lui inviso. E Seneca racconta, che con tali sti- 
letti fu morto dal popolo un cavaliere Romano, 
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che avea ucciso il figlio a colpi di frusta. Con 
essi i Greci , ed i Toscaui furono i primi a scri- 
vere (i); ma poi se ne fecero anche d'osso. Ti- 
tinnio diceva : velim osse arare campum cereuni. 
Vicino al libro vi è un chiodo , al quale è le- 
gata una tavoletta con un laccio passante per 
una specie di piccolo anello situato alla estremità 
superiore , e chiamato capituLum da Varrone (2). 
E un palimpsestOy detto cosi perchè serviva a 
radere replicate volte quel che vi si era scritto, 
onde potervi scrivere di bel nuovo. Trattandosi 
di conti dove era facile sbagliare, ognun ve- 
de quanto fosse necessario avere uno di tali 
palimpsesti per rettificar le partite prima di pas- 
sarle a libro in eleganti caratteri. Però il libro, che 
gli è vicino, e di cui abbiam già parlato, po- 
trebbe essere alcuno di quelli chiamati diurni , 
ovvero breviarii raiionum, tahulae accepU et ex-- 
pensi. (3) I Greci li chiamavano i(^,iicpihg ep/ie- 

(1) Isidoro: Gratciy et Thusci primum in cera ferro Mcripserunt, VL 3. 

(a) De R. R. HI. 6. io. 

(3) Aaoonìo dice : Moris eroi unumquemque domestieam waHonem sibi totìus 
pUae euam per diee singuios ecnbert : e qua apparet quid quisque de teddiubue 
mU, quid da arie , foenore , lucrovt sepoeuisset quoque die, et quid item eumtue 
damnive feeieset. 
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merìdes , che sarebbe come un dire giornali : ed 
in questo senso usava tal voce Properzio (i). 

Neir altro quadro , il primo tra quelli situati a 
fianco de' precedenti ^ evvi una specie di cassetta 
cilindrica. Il coperchio , che n' è pendente, ben 
mostra , che vi si attaccasse in guisa j da non 
poterne xradere^ quantunque ne fosse tolto. Elsso 
dice vasi scrinium, o capsula, e vi si mettevano 
verticalmente i volumi , affinchè non si fossero 
schiacciati. Catullo si scusava con Manlio di non 
mandargli i versi richiesti , perchè de' suoi libri 
non aveva seco che una sola cassetta (s). 

Dalla estremità de' papiri , che vi si rinchiu- 
dono 9 si veggono uscire le cosi dette cornuay 
pel significato della qual voce tanto disputarono 
Grevio,Bruckujs, ed altri valentissimi. Appoggiate 
a questo scrigno vi sono due tavolette in -cera scritte 
orizzontalmente, e legate con una fettuccia. Poco 
lungi vedesi anche una tavoletta simile a quella 
sospesa al chiodo nella pittura già descritta; se 
non che ne differisce solo per un piccolo manu- 



(i) Me mìierum his ( taheìlis ) aliquis rathnes scribif aifari^ 

Et ponit duras in ter Bphemeridas. 
(i) Hoc una e multis capsula tue sequitur. 
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brio 9 che tien luogo delP anelletto di quella. Es- 
sere pure un palimpseslo ce lo persuadono chia- 
ramente e le monete j ed il sacchetto del denaro 
che si voleva conteggiare ; ed anche il modo , con 
che sono scritti i versi , taluni verticalmente , 
altri orizzontalmente , il che non si sarebbe pò* 
tuto, se la scrittura doveva cosi rimanere. 

Nel quadretto situato al di sotto si osserva 
im calamajo a due bocche j da cui furono alzati i 
coperchi : in una di esse evvi una penna. A fian- 
co si vede un libro aperto. Il calamajo, che vi è 
vicino , ed il colore suo giallognolo mostrano chia- 
ramente che sia una membrana. Confermaci poi 
in questa opinione il vedere, che queste mem- 
brane sieno legate con una fettuccia. 

L^ ultimo quadro rappresenta un papiro arro- 
tolato, con su vi un altro aperto in mezzo. Dalla 
base del primo pende una specie di cartina , che 
ne formava il titolo : si fatta base era quella , che 
dai Latini fu detta frons, voce non intesa fi- 
nora da nissuno dei commentatori di Ovidio, e 
di Marziale, non escluso lo stesso Ermanno Ugo- 
ne , ed il Trotz , che ne scrissero particolarmente. 
Perciocché nella fronte appunto era il titolo , se- 
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condo l'espressa testimonianza di Ovidio (i). Dal 
che si comprende ancora , che per la gendna 
Jrons del volume, della quale parlarono erronea- 
mente filologi di gran fama, abbiansi ad inten- 
dere appunto le due estremità sue (2). Questo ti- 
tolo si ravvisa anche nel secondo papiro che 
veggiamo spiegato sopra quello già descritto, e 
che mostra altresì alcuni caratteri. Il libro aper- 
to, che vSta vicino ad essi, è uno di quelli com- 
posti di due tavolette, e perciò chiamato Zi^^rv^^ 
dìptychon^ ovvero Mv^oy dithyron. 

/ùctnatòo ^atMda. 



(1) Ipte quoqut ui ehartag tiiulum de front» rt velia* : 

Quod ut opus videor dicere poeee tuum, 
{2) Tutte queste cote Terranno ampiameote discorse nel mio libro sull'or- 
chirologia della Scrittura. 
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Triclinio funebre in Pompei. 



A 



RRiv ANDO agli scavi della nostra Pompei, e 
fatti pochi passi per la strada de' Sepolcri dirim- 
petto a quel sepolcreto che da un Arrio Diome- 
de per se e per i suoi , si legge edificato , trovasi 
il Triclinio funebre, la cui veduta interna è nella 
presente tàvola figurata. Sebbene presso i Romani 
Triclinio fosse chiamata qualunque stanza al con- 
versare destinata , però più sovente s' indicava 
con questo nome quella camera ove erano situate 
le tavole per i conviti. Sul fastigio o tamburro 
della facciata di questo Triclinio rammenta un' 
iscrizione, (i) questo Triclinio essere stato edi- 
ficato da un liberto Callisto ad un Gneo Vi- 
brio figlio di Quinto Saturnino cj^lla Tribù Fale- 
rina. La picciola porta che in questo Triclinio 
introduce è cosi bassa .che V uomo per mezzana 
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statura che abbia gli è pur forza curvarsi per in- 
trodurvisì. II disegnatore che fece questa veduta 
entrato in questo Triclinio andò alF angolo che 
stava alla sua mano destra ^ ed ivi seduto si volse 
verso dove sovrasta il sepolcro di Nevoleja Ti- 
che^ che dalla parte interna di questo Triclinio 
si presenta di quel lato ove ha scolpito una nave , 
come giunta nel porto con i nocchieri adoperati 
in raccogliere le vele; allegoria con cui forse gli 
antichi vollero simbolizzare che V uomo da bene 
trova nel sepolcro un tranquillo riposo , come 
quel nocchiero che dopo lunga e tempestosa 
navigazione giunge a ricoverarsi nel Porto , me- 
tafora di cui piu'e si valse Cicerone nel suo trat- 
tato della vecchiezza (i). Espresse anche il disegna- 
tore più in lontano quella terra ubertosa che ri- 
copre questi avanzi dei Pompeiani , in cui veg- 
gonsi le vigne in lunghi festoni fra i pioppi in- 
trecciate. Chiari pure appariscono i muri che cin- 
gono questo Triclinio , il quale anche ne' tem- 
pi antichi era cosi scoperto come ora si vede. 
Questi muri sono diligentemente dipinti sopra lo 



(i) Cicer, de Senect, cap. i^, y4. 
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stucco bianco di cui sono intonacati a riquadra- 
ture y in mezzo alle quali si vedono effigiati varj 
animali y come capri ^ grifi > ©d uccelli. Vedi an- 
che il plinto di muro che formava il tumulo 
della mensa , cioè il piede del desco su cui erano 
disposti i cibi , ed attorno di esso in tre lati so- 
pra un rialzamento pure di muro, che va in un 
dolce declivio verso il lato opposto al desco , ab- 
bassandosi erano disposti gli origlieri deMetti su 
cui i convitati giacevano a mensa per quel convito ' 
( SiUcermum ) che gli antichi avevan costume 
d' imbandire in onore de' defunti fra gli amici ^ 
e parenti di essi , ricorrendo V anniversario della 
lor morte. Questi conviti nei quali ragionavasi 
della vita e delle azioni dei trapassati mostrano 
con quanto studio i Romani procacciassero ad 
onorare la memoria degli estinti ^ al che Polibio 
riferisce una delle cagioni della grandezza alla 
quale pervennero. Sembra a noi che i letti di 
questo triclinio non potessero dar luogo a più di 
dieci persone. Quel tronco di colonna che cosi 
spogliato com' è dello stucco che lo rivestiva si 
vede fabbricato vicino al tumolo della mensa , 
serviva forse a sostenere il cratere, o vasca da 
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cui attingevansì le bevande pel funebre convito. 
Finalmente si vede alla sinistra di questa tavola 
la porta che introduce in questo Triclinio, la 
quale come abbiam detto sporgea nella strada 
de' Sepolcri. 

GuqCìcÙko coecm. 
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Propilei de' Portici del Teatro in Pompei, 



S 



£ talentasse a qualcuno di convenire nel luogo 
medesimo d^ onde è stata tracciata la veduta 
delle antichità Pompeiane che in questa tavola 
noi presentiamo^ giunto che sarà nel Foro di 
Pompei , cammini verso quelP estremo di esso ove 
dirimpetto alla Basilica sta il Calcidico da £u- 
machia edificato^ ed andando per quella larga 
strada che il fianco rade alP edifizio di Eumachia ^ 
lauto cammini per essa ( senza divergere per nin- 
na di quelle viette che in lei fanno capo ) finché 
scorgendo i Propilei de' Teatri, o ingresso a' Por- 
tici di essi , si sofienni forse un trar di pietra da 
essi discosto. Ivi salga sul marciapiede o margine 
alla sua destra, e vedrà avanti di sé, come sta 
espresso in questa figura , un quadi^ivio che ha in 
fronte i propilei del Teatro dove s' incrociano due 
strade, una delle quali ( la già descritta) par- 
tendo dal Foro cammina a radere i portici ai quali 
introducono i propilei, e curvandosi in semicerchio, 
per cingere dalla parte del mare uno de'quaitieri 
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di Pompei in gran parte scavato, ritorna al Foro 
medesimo. L^ altra, che in quel punto alla dritta 
di questa tavola ove più chiara si vede rifranta la 
luce finisce di essere disotterrata , passa davanti i 
propilei stessi, e conduce chi la vada seguendo 
fino al tempio dlside. £ prima di tutto badino i 
lettori a quella pietra che sta sulla cantonata nel 
mezzo di quella strada che come abbiam detto 
rade un fianco de' portici del teatro, la qual pietra 
sovrastando il lastricato ( agger) di oltre un palmo 
s' innalza al piano de' marciapiedi , ( marginea ) 
ed ammirino in essa la providenza degli antichi 
in pensare cosi diligentemente a tutto ciò che 
contribuir poteva all' agio , ed al comodo del vi- 
vere nelle città. Poiché coloro che a piedi cir- 
colavano per la città di Pompei o durante le piog- 
ge, o subito dopo di esse, quando queste quasi 
torrenti nelle strade incanalate, e raccolte cor- 
revano alle parti basse della città, ì pedoni sa- 
rebbero stati o trattenuti o bagnati da questi ri- 
gagnoli nel traversare le strade, se non avessero 
pensato al modo di poter fare passaggi solle- 
vati da margine a margine per mezzo di queste 
pietre rialzate, le quali nell'atto che servi^Tino 
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quasi di ponte a^ pedoni che da un marciapiede 
dovevano sul marciapiede opposto passare^ non 
impedivano il circolare de' carri , le cui rote da 
un lato e dall'altro di esse pietre avevano un 
libero sfogo , essendo calcolate e disposte a tali 
distanze secondo la lai^hezza della carreggiata de' 
carri di quei tempi , e secondo anche la capacità 
di spazio in cui può dilatarsi il passo allungato 
dell' uomo. Imperocché dove le strade sono più 
larghe si vedono fino al n.^ di quattro^ di cinque , 
e talvolta di sei moltiplicate , e fra l' una e l' al- 
tra rimangono impressi i canali che il passare 
de' carri ideò già da tanti secoli nella strada. 
Quegli edifizj che ingombrati di terra stanno 
verso il davanti alla sinistra di questa tavola 
non sono stati per anco disotterrati. E come 
è costume costante di questa cosi ben prov- 
veduta città ecco anche qui nel quadrìvio una 
fontana , la cui acqua a comodo delle case 
circostanti pollava da una testa di Fauno nel 
tufo intagliata. Questi propilei de' Teatri consi- 
stono di un portico in antis sostenuto da sei co- 
lonne di ordine Ionico Greco pure in tufo Noce- 
rino intagliate 9 i cui profili , capitelli ed oma«- 
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menti tutti ( aventi in se impressa la Greca origine 
donde senz^alcun dubbio derivano) mostrano ^ per 
dir cosi una certa fisonomia^ e delle forme solo 
distintive di queste anticaglie Pompeiane ed Er- 
colanesi, le quali non si afiacciauo con l'archi- 
tettura né Greca propriamente detta , né Roma- 
na , la quale architettura se le soverchia e le 
vince per spendio e materia , non le lascia però 
niente indietro né per leggiadria , né per varietà , 
né per vaghezza di ornamenti, e di forme. Si 
vedono anche a sinistra gli estremi ordini del 
Teatro marmoreo Pompeiano , ed attraverso la 
porla de' propilei può anche V occhio spaziare per 
il Portico de' Teatri, e giungere a riposarsi sul- 
1' amena veduta di quei lontani gioghi dell' Ap- 
pennino, che rivestiti di boschi, ville e castella 
vanno a tufiare le falde nel mare, verso dove il 
Golfo di Napoli è da un breve intervallo sepa- 
ralo dall' Isola di Capri. 
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Gesù disputa co' Dottori — Quadro in tela di 
Salvator Rosa^ alto pah sette e mezzo per pai. 5. 



vJTran bel vanto per la Scuola NapoUtana di 
poter noverare fra i suoi pittori Salvator Rosa , 
ingegno vario ^ abbondante e singolare sopra tutti 
gli altri in essa nutriti. Né al fervido immaginare , 
copioso operare^ ed animoso intraprendere di 
Salvator Rosa potè bastare tutto quello che di 
bello y di grande > e di pellegrino abbracciar puole 
la pittura y che volle eziandio entrare nelF ar- 
ringo della Poesia ove colse palme non meno il- 
lustri di quelle che aveva ottenute nella Pittura. 
L'Arenella rìdentissimo villaggio ne' dintorni 
di Napoli era la dimora della povera famiglia in 
cui nacque Salvator Rosa il so di Giugno del 1611. 
Fin da fanciullo mostrò aperto il suo genio per la 
pittura^ allorché dato ad educare in Napoli a'Pa- 
dri Sommaschi^ di niun^ altra cosa prendeva di- 
letto che di disegnare su i muri col carbone certi 
ghiribizzi fanciulleschi con tanto buon garbo ^ che 
persuasero il suo zio materno ^ di cognome Greco^ 
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pittore mediocre ad insegnargli i principj delP ar- 
te. Ma Salvator Rosa cui la natura aveva dato sa- 
gacissimo V ingegno si accorse per tempo quanto 
poco profittevoli potessero essergli gli esempj , 
e gli ammaestramenti del Zio^ ed animosamente 
ricorse a consultare senza ajuto alcuno di maestro 
la natura istessa. 

Correvagli il decimosettimo anno allorquando 
per la morte di suo padre gli venne addosso tutto 
il peso della sua numerosa famiglia; peso a lui 
insopportabile si per la poca età, come anche per 
gli scarsissimi mezzi delle sue sostanze. Ma gio- 
vinetto compera non mancogli F animo in questo 
duro cimento , ed indefesso nella fatica vide Na- 
poli questo garzonetto di diciassette anni in un 
medesimo tempo dipingere Istorie negli studj del 
Ribera^ e del Fracanzano^ pittor di battaglie con 
Aniello Falcone y e copiar paesi dalla Natura. 

Ma le di lui opere avevano tutte un' impronta 
marcatissima della singolarità del suo bello inge- 
gno y e le sue pitture mai assomigliavano né quelle 
di Ribera^ né quelle di Fracanzano, né quelle 
di Falcone ; spesso uguale al primo , superiore 
sempre agli altri y dissimile sempre da tutti. E si 
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era creato un modo di fare pronto , spedito e 
risoluto tanto ^ che può ben dirsi ^ correva come 
la sua fervida immaginazione , e specialmente ne^ 
suoi paesi i tocchi del pennello sembrano quasi 
lampi sopra la tela dalle sue mani sortiti. Spedi* 
tezza cui da prima lo costrinse il bisogno , e che 
in processo di tempo^ allor quando acquistò fama 
e lavori^ giovogli meravigliosamente a moltiplicare 
ed i suoi guadagni , e le sue opere. 

Ad un duro cimento metteva però la fortu- 
na r animo del travagliato Salvator Rosa. È una 
sciagura divulgata dalla fama ^ che in mezzo a 
tante fatiche, erano si sottili i guadagni che rica- 
vava dalla vendita di un quadro, che qualche volta 
non gli rimaneva di che comprare la tela per 
farne un altro. Oltre di che si tribolava vedendo 
la -sua famiglia sparpagliata nel mondo fra i più 
orribili casi del bisogno. Salvator Rosa abban- 
donato a se stesso in mezzo a queste sciagure , 
solo a combattere colP avversa fortuna ricevè 
nell'animo dal bel principio della sua vita quel 
suggello di feroce tristezza , ed acre sdegno 
che impresse poi nelle sue opere tutte si di pit- 
tura^ come di poesia. Più Salvator Rosa sudava 
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nelle fatiche dell' arte , più stentava a sussistere: 
e da' suoi tanti lavori con si gran prontezza ese- 
guiti accattava appena una misera vita , e senza 
nome y e senza guadagno era come un bel fiore 
che nasce e muore in mezzo ad un deserto. Fi- 
nalmente a questo desolato giovinetto risplendè 
un primo raggio di cielo alquanto sereno. Lan- 
franco (che ricco e celebrato conduceva allora 
alcuni grandiosi lavori in Napoli) passando avanti 
certi quadri di Salvator Rosa che non curati erano 
esposti in vendita al pubblico , stupì di leggere 
sotto opere cosi portentose un nome del tutto 
ignoto^ ed informatosi de^casi delP infelice autore 
non istette contento ad una sterile lode^ ma aven- 
doli comprati ricompensò con una somma visto- 
sa Salvator Rosa. Né men profittevole gli fu il 
desiderio^ che Lanfranco ìstesso gli mise nelP ani- 
mo^ di recarsi a Roma , ove andò per mancan- 
za di mezzi suoi proprj a spese di un suo ami- 
co e compagno di studj y correndo al Mondo 
cristiano V anno i63i , ed a lui il ventesimo. 
Ma appena arrivato in quelP antica signora delle 
arti e del Mondo infermò di mal' aria ^ e fu co- 
stretto per risanare di tornarsene suo malgrado a 



TAVOLA XV. 5 

Napoli y ove riacquistata appena la sanità si diede 
a dipingere battaglie con Falcone ^ genere a cui 
r impeto ed il fuoco del suo talento oltremodo al- 
lettavalo^ e nel quale ha oltrepassato senz' alcun 
dubbio non solamente Falcone^ ma tutfci gli altri 
Pittori che a questo fare si son dedicati. Non 
era però sazia la fortuna di perseguitarlo ^ e gli 
cacciava dietro il bisogno^ poiché da tante sue 
fatiche se traeva profitto nell'arte, non ricavava 
guadagno alcuno. In queste angustie accettò con 
grandissimo trasporto Finvito del suo antico amico 
di tornare insieme con lui a Roma alla corte del 
Cardinal Brancaccio. Là dietro le orme della 
Natura cercandola come il suo genio guidavalo, 
dove più trista, solenne, e pensierosa giaceva^ 
colla sola guida del suo ingegno veramente singo- 
larissimo, disdegnando di seguitare gli esempj al- 
lora acclamati , e di Claudio e di Pussino , si die 
a formarsi uuo stile che a lui solo somiglia. Il 
Cardinal Brancaccio , alla cui corte era dalla for- 
tuna obbligato, andando Vescovo a Viterbo gli 
die occasione di dipìngere per la prima volta per 
quella Cattedrale un gran quadro , in cui espresse 
allorché S. Tommaso usci dalla sua incredulità, 
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vedendo e toccando il suo Divino Maestro ; né 
mancogli l'animo e Parte per un subìetto che 
per la parte dell' espressione offriva le più grandi 
difficoltà. Ivi pure Salvator Rosa ebbe ventura 
di conoscere Antonio Abate poeta non di gran 
vaglia y ma che con i suoi versi satirici sveghò 
l'estro di Salvator Rosa a comporre quelle sa- 
tire che gli han meritato grado nel Parnaso ita- 
liano. Non andò però guari che Salvator Rosa 
o richiamato dall' amor di patria y o disgustato 
del servire , ( caso assai facile per un si fiero 
animo come il suo ) ritornò a Napoli , ove tro- 
vò quel terribile Triumvirato di Ribera , Co- 
ronzio , e Caraccioli , che ivi non solo colle opere 
ma eziandio con la forza y le astuzie y e le frodi 
tiranneggiava la Pittura , e chiudeva a chiunque 
altro ogni strada di operare. Ma allora Sal- 
vator Rosa non era venuto in tanta fama da 
suscitarsi contro le loro persecuzioni. Né essi , 
né il pubblico fecer sembiante di accorgersi 
de' suoi talenti fin d' allora veramente grandis- 
simi , e aduggiandolo lo lasciavano nell' ozio 
e nelF oblio , dal quale egli disdegnoso fuggi per 
tornar nuovamente a Roma^ ove i grandi allievi 
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della scuola de' Caraccì come il Domenichino , 
il Guido y V Albano , il Guercìno insieme col 
Passino^ Vouet , Claudio di Lorena ^ e Pietro 
da Cortona y chiamavano a loro tutta la fama e 
tutte le commissioni y offrendo anche li al povero 
Salvator Uosa novelli e più forti ostacoli a veni- 
re in fama , e fortuna di buon pittore. Grande 
era V ingegno di Salvator Rosa : ma come in 
mezzo a tanti lumi della Pittura chiamare a sé il 
pubblico di già avviato ad ammirare gli studj y 
e le opere di artisti tanti ^ e tanto giustamente 
acclamati ? La fortuna che fino allora gli si era 
mostrata avversa e crudele gli apri una strada 
non battuta da alcuno de' suoi competitori , onde 
pervenire alla celebrità. Era Salvator Rosa di sot- 
tilissimo ingegno, pronto e leggiadro parlatore, 
e ninno meglio di lui aveva F animo apparec- 
chiato a quegl' hnprovvisi e leggiadri concepi- 
menti, che si chiamano motti. Il carnevale di Ro- 
ma gli somministrò V occasione di spiegare questo 
suo talento ; mascherato da Coviello sotto nome 
di Formica andava distribuendo ricette per ogni 
specie di malattia , e cosi piacevoleggiando con 
moltissima grazia e leggiadria motteggiava de^ 
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vizj e de' difetti , de' quali era in quei tempi il 
secolo più ammalato. £ sapeva condire le ama- 
rezze della satira y delle più ridevoli e spontanee 
grazie del motteggiare. Il ciarlatano Formica di- 
venne il discorso ed il desiderio di tutti: ciascuno 
voleva leggere le sue ricette , ciascuno bramava 
di rallegrarsi de' suoi motteggi , tutta Roma an- 
dava dietro a chi sapeva con tanta grazia solle- 
ticare il riso ^ e la malignità insieme di chi 1' a- 
scoltava. In pochi giorni mascherato da ciarlatano 
profittò più per la sua celebrità Salvator Rosa^ che 
non aveva fatto in tanti anni con tante assidue 
e ben durate fatiche. Subito però ( animoso e 
ben' avveduto com' era ) si accorse di questo 
primo lampeggiargli innanti della fortuna ^ e si 
scagliò in mezzo al mondo che l'acclamava. Al- 
cune commedie da lui dirette, ove egli faceva la 
parte di Formica, richiamavano e rallegravano la 
più scelta parte degli abitanti di Roma. In queste 
commedie ebbe il coraggio di prendere a satiriz- 
zare il Bernino che allora tiranneggiava le Arti. 
D'allora in poi sorti dall'oscurità nella quale aveva 
vissuto, ed incominciò a vedere il suo studio, e 
la sua casa popolata di committenti , e di anmii- 
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ratori i quali correvano in folla a visitare un 
8Ì bello ingegno che tanto saputamente poteva 
essere ad una volta e pittore , e poeta ^ e musi- 
cante^ ed attore. La prontezza del suo operare 
soddisfaceva a meraviglia al desiderio sempre 
crescente che delle sue opere allora ardeva nel 
Mondo ^ ed ì suoi quadri erano chiesti con gran- 
dissima istanza ^ fatti con prontissima celerità ^ e 
pagati con larghissima ricompensa. Di povero 
ed abbietto che era^ divenne in pochissimi anni 
celebre e dovizioso , e si die a spendere alle- 
gramente le ricchezze che raccoglieva y come colui 
che dopo lunghissimo digiuno a disfamarsi si av- 
venga in mezzo a molti e delicatissimi cibi. 
Volle anche far pompa a Napoli ove aveva vissuto 
si meschino ^ e si gramo ^ di questa sua novella 
fortuna. Ivi gli accadde di pervenire^ essendo nel 
Si."^ anno^ quando Masaniello mise a sommossa 
il popolaccio di questa città. Salvator Rosa era 
troppo fervido per rimanere osservatore inoperoso 
di queste catastrofi. Falcone suo antico maestro^ 
e compagno di studj lo chiamò a se in quella 
terribile brigata ^ che col nome e più co^ fatti di 
compagnia della morte fu rimarchevole fri^ quelle 
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vertigini ^ ed allorquando lo stato riafforzatosi 
cominciò a farsi ragione di quel popolare travia- 
mento^ Salvator Rosa ebbe a fuggirsene a Roma^ 
ove lo accoglieva la fama già per lui stabilita di 
buon pittore. I disgusti recentemente da lui sof- 
ferti y la sua inclinazione alla satira , gli facevano 
operare , e dire cose tutte piene di pericoli , e 
tutte fatte per risvegliare contro di lui la perse- 
cuzione e lo sdegno de' suoi competitori. In un 
quadro che egli dipinse di cui era subiétto la 
fortuna cieca distributrice de' suoi favori , si volle 
aver egli voluto satirizzare de' più cospicui per- 
sonaggi di Roma^ e fino del Papa. Allora tutt'i 
suoi nemici alzarono lo stendardo della perse- 
cuzione contro di lui , e non contenti di avergli 
chiuso V accesso nelP Accademia di S. Luca , ove 
avrebbe dovuto meritamente sedere, gli provo- 
carono contro un mandato di arresto , dal quale 
per r interposizione e gli sforzi di alcuni suoi 
amici sottrattosi, sfogando in quella sua satira che 
ha per titolo Babilonia tutta la sua bile contro 
la corruttela de' tempi che allor correvano in 
Roma, si rifuggi in Firenze sotto la protezione del 
Cardinale Giovanni Carlo de' Medici. Acclamato 
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come gran pittore , desiderato da tutti come gra- 
zioso e piacevolissimo nel conversare , si fé corona 
de^ più gentili ed addottrinati spiriti che allora 
fiorivano in Firenze come Torricelli, Dati-Lippi 
Viviani e Bandinelli, e fondò un^ Accademia che 
sotto il titolo de' Percossi , al piacevoleggiare più 
ridevole mescolava le più dotte e profonde me- 
ditazioni. Ebbe anche occasione di ritornare in 
iscena a risvegliare le risa, e P anmiirazioue de' 
spettatori colla parte di Pascarello in certe com- 
medie colle quali il Cardinal de' Medici rallegrava 
le sue villeggiature. Durante la sua dimora in 
Toscana i Maffei di Volterra avendolo ricevuto 
ospite , e festeggiatolo assai in certe lor ville che 
tenevano nel Volterrano, gli aprirono l'opportu- 
nità di comporre in mezzo a quegli ozii solitarii 
e tranquilli le sue quattro satire sulla Musica , 
la Poesia , la Pittura , e la Guerra. Finalmente 
dopo si lunga dimora , rimanendo ne' desiderj 
di tutti i Toscani, parti. da Firenze chiamato a 
Roma, antica e sempre bramata stanza di tutti 
gli Artisti , ove trovò l' invidia apparecchiata a 
morderlo , e lacerarlo , e gli fu sprone a com- 
poire quella sua pungentissima satira che della 
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invidia stessa si fa argomento. Ma la sua fama 
era salita tanto alto che i colpi dellMnvidia non 
poterono giungere a percuoterlo. Gli applausi di 
tutta Roma in mezzo a queste vane persecuzioni 
gli eran conforto ^ e premio alle fatiche durate , 
e stimolo a durarle ancora più assidue neMavori 
della pittura. In questa epoca che fu V ultima 
della sua vita condusse i suoi quadri più famosi. 
Roma fu la dimora costante de^suoi ultimi anni^ 
donde non si allontanò che per poco per recarsi 
a Firenze invitato alle nozze di Cosmo III y e fa 
nelPanno 1661. Finalmente nel iGyS essendo egli 
nelP anno cinquantesimo ottavo lasciò in Roma 
ardentissimo desiderio di sé , e delle sue opere, 
essendo morto d' idropisia. 

La prontezza colla quale eseguiva i suoi qua- 
dri è stata cagione che ne sono di lui rimasti un 
grandissimo numero. Alcuni ingegni arrischianti 
cui talentano solo le difficoltà , e le disagevo- 
lezze deMisegni, non si piacciono in quelle cose 
a cui la natura benigna gli conduce per una vìa 
facile, e piana senza alcuno sforzo^ o fatica. £ 
questa è forse la ragione per la quale Salvator 
Rosa disdegnava il vanto di pittor di paesi , ( ove 
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priucipalmente la sua eccellenza risiede ) appunto 
perchè gli veniva troppo facilmente fatto di con* 
durre questi quadri. E come pittor di paese non 
è secondo a nessuno, poiché i Cieli nuvolosi e 
turbati da' venti , i valloni cupi e solitarii , scom- 
pigliati dalla tempesta, le acque dirupautisi tutte 
agitate , e spumose &a erti e moscosi sassi , o 
«ivvero discorrenti tocche da mille varie disposi- 
zioni di luce fra sponde or verdeggianti , e talora 
aride, alberi sradicati dalla bufera, ed in questi 
luoghi cupi , solitarii e pieni di paura , pochi e 
terribili abitatori come uomini di guerra , o ma- 
snadieri , sono le scene in cui si è mostrato sem- 
pre incomparabile. Oltre di chò ninno meglio che 
Salvator Rosa ha saputo con pochissimi oggetti 
produrre un effetto più grande ; mentre il suo pen- 
nello bastava a contentare V immaginazione , ed 
empire una tela con una spiaggia deserta ed arida , 
con pochi e lontani monti confusi nelle nuvole 
al di là del mare, alla cui sponda ora un pesca- 
tore adagiato, ora un nocchiero naufrago dalla 
tempesta, di cui il mare si vede ancora agitato. 
Il quadro di Salvator Rosa che qui pubbli- 
chiamo apparteneva alla famiglia de' Principi di 
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Stigliano Colonna^ donde per la Sovrana Munifi- 
cenza è pervenuto in questo Museo. In questo 
quadro ha in mezze figure^ secondo aveva co- 
stume questo pittore , espresso quando Gesù 
giovinetto con una sapienza sopra gli anni^ poi- 
ché Divina , sveglia disputando lo stupore , e 
r attenzione de' vecchi Dottori. Questa pittura è 
pregevole principalmente per V effetto, e non ci 
sembra da dubitare che sia un' opera della ma<- 
turità degli anni , e dell' arte di questo Dipintore. 
Sul davanti del quadro vedesi Gesù giovinetto 
sedere e parlare in mezzo a' Dottori che fanno 
(*alca attorno dì lui intentissimi alle parole che 
ha sembianza di proferire. Ha immaginato una 
luce che venendo dall' alto giunge ristretta e vi- 
brata ad illuminare la parte superiore del quadro, 
lasciando nelF ombra la inferiore. E questa luce 
principalmente percuote sulla schiena di quel 
Dottore che ripiegasi ad ascoltare Gesù donde 
si dirama ad illuminare le teste di tutte le altre 
persone in questo quadro figurate. Svariati e per 
età, e per fattezze sono qui dipinti i volti de' 
Dottori che intorno alla testa hanno la più parte 
alla foggia Orientale avvolti de' panni in bizzarre 
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e nuove guise ripiegati. Che se qualcuno deside- 
rasse una maggiore scelta nelle arie delle teste 
qui espresse non avrà certamente da bramare né 
più verità , né più espressione. Anche la forza , 
e la robustezza del chiaroscuro é grandissima in 
questo quadro, e l'effetto ne è frizzante, sebbene 
il colorito ne sia fosco , e soverchiamente nero , 
difetto di cui, specialmente ne' quadri di figura, 
peccava questo pittore , più alla forza ed alla 
verità^ che alla bellezza ed alla grazia inclinato. 

uuavieùtio /oecni^. 
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JLiA memoria delP immortai Rafiaello rispleiide 
celebrata nel moodo non solo per le tante opere 
che condusse , ma eziandio pei molti e si com- 
piti pittori che educò alle arti; perciocché do- 
po il risorgimento di quelle, niun altro pittore 
( per valente che fosse ) potè mai vantare si 
fiorita scuola come la sua. Fra questi suoi tanti 
e si valenti scolari Pierin del Vaga tiene un 
posto distinto. Nacque Pierin del Vaga figlio a 
Giovanni Buonacorsi fiorentino, il quale seguendo 
le armi di Carlo Vili di Francia tanto fatali 
all'Italia, vi spese le sostanze, e la vita. Mortagli 
la madre, ancora lattante, fini di allevarlo una 
capra, finché riinasto orfano per la morte del 
Padre fu allogato a far lo speziale ; ma il* suo 
'genio manifestandosi fin da fanciullo per la pit- 
tura , prima cominciò ad operare con un Andrea 
de^ Ceri, poi con Ridolfo Ghirlanda) o. Fiorivano 
in Pierino con le bellezze del corpo la virtù, e 
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la costumatezza dell' animo per lo che in esso 
avvenutosi un pittore sòpranominato il Vaga tanto 
se ne invaghi, che persuaselo ad allogarsi con 
lui , e seguirlo a Toscanella , e ultimamente a 
Roma per ajutarlo ne' lavori di pittura che con- 
duceva. Quivi Pierino volle ad ogni costo rima- 
nere , quantunque il Vaga contento e de' suoi co^ 
stumi, e dell' ajuto che ne ritraeva per 1' arte 
lo accomiatasse xcon grandissimo dispiacere. E 
dividendosi il Vaga da Pierino lo lasciò in Ro- 
ma raccomandato a tutt' i suoi amici, dal che gli 
venne il soprannome di del Vaga^ che gli durò 
fin che visse , e gli è poi passato ne' posteri. Era 
tanto l' amore dell' arte in Pierin del Vaga che 
ne' primi tempi della sua dimora in Roma non 
si può ricordare senza ammirazione, come del 
suo tempo facesse due parti, una ne dasse al la* 
vorare per campare alla meglio la vita, e l'altra 
allo studio : e cosi facendo attendeva a disegnare 
senza riposo da Michelangelo , da Raffaello , e 
dalle grottesche delle anticaglie, e tanto si af-- 
faticò intorno a queste, che divenne uno de' più 
corretti disegnatori, e de' più esperti lavoratori 
di stucco di quel tempo cosi fiorito di valenti 
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Artisti, Allorché Pierino cominciò a venire in 
fama di corretto dipintore ed ottimo stuccatore, 
Raffaele da Urbino ebbe allogate le logge del Va- 
ticano, onde dipingerle ed adornarle con quell'in- 
dustria e ricchezza che tuttora le fa cospicue , 
per cui si avvalse del Vaga , e lo die compagno a 
Giovanni da Udine che in quei lavori faceva da 
principale. Messosi il Vaga a quest' opera, con 
quella diligenza ed arte che poteva maggiore, a- 
vanzò a giudizio di tutti, e per vaghezza di colore, 
e per buon garbo di lavorare stucchi e grottesche 
tutti quei grandissimi maestri della scuola di 
Raffaele , che insieme con lui in quei dipinti si 
affaticarono. Il che ( unito alP osservanza che eb- 
be sempre grandissima verso Raffaele d' Urbino ) 
gli fu cagione che quel sommo pittore lo ado- 
perasse a preferenza degli altri scolari suoi nei 
tanti lavori che aveva a condurre , come ne fan- 
no testimonianza infra le altre, le pittura della 
sala Borgia nel Palazzo Vaticano. Molto si affa- 
ticava Pierin del Vaga dipingendo ad olio ed a 
fresco e lavorando stucchi in varie chiese di 
Roma, quando sopraggiunta la pestilenza per cam- 
parne la vita fu costretto di rifugiarsi a Firenze , 
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interrompendo queste sue tante e cosi onorate 
fatiche. Donde per la propagazione di quella 
epidemia dovè pure fuggire ed andar vagando 
per varie terre d'Italia, finché fu richiamato 
a Roma dalla novella dell'esaltazione al Pon- 
tefìcato di Clemente VII , che col solo nome della 
casa Medici^ destò le arti del disegno, rimaste 
alcun tempo in Roma inoperose, alle più lusin- 
ghiere speranze. Fu opinione di allora, ( come 
ci racconta il Vasari ) che Giulio Romano e il 
Fattore, che con la roba di Raffaele avevano 
ereditato anche le opere che quel gran dipintore 
avea lasciato incompite, non avessero però tanto 
della grazia e dell'arte di dipingere di quel 
sommo maestro , quanto ne aveva Pierin del Va- 
ga , e che però procacciassero di associarselo nei 
lavori e stringerselo di amicizia e di parentela, 
avendogli il Fattore dato in moglie una sua so- 
rella. Molte furono le opere che insieme con loro 
e da per se solo condusse in Roma Pierin del 
Vaga fino al sacco di Roma, in cui con tutti 
gli Artisti ebbe molto a tollerare e di disavven- 
ture e di mancanza di lavoro, e non fece altro 
di notabile , correndo quel tristo tempo , che certi 
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disegni delle metamorfosi degli dei , che furono 
incisi da un Jacopo Caraglia. Tribolandosi cosi 
neir ozio e nella povertà , volle la sua buona ven- 
tura che egli capitasse con un familiare del 
Principe Boria , che lo menò seco a Genova e 
gli apri V occasione di condurre per i Doria 
lavori meravigliosi, dove spiegò un sapere, uno 
spirito d'invenzione, ed una vaghezza di colore 
come frescante, che lo rese maestro veramente 
unico in questo genere. Fece pure cose molto 
vaghe di architettura , di stucchi e di grottesche. 
Lasciata Genova , dove aveva raccolto e fama e 
guadagni , si recò a Pisa , donde tornò alla stan- 
za prediletta di tutti gli artisti, Roma, ove co- 
minciando ad operare con la sua solita vaghezza, 
il Cardinal Farnese lo adoperò molto in varii 
lavori di stucchi e pitture , ed essendosi amma- 
lato ed indebolito di forze gli die provvisione 
in quei tempi considerevole , che gli durò finché 
visse. Della sua morte prematura , ( poiché 
non aveva più che 47 ^^^^ ) gU furon cagion 
oltre le fatiche dell^ arte anche i disordini della 
vita , che non menava troppo temperatamente , e 
mori in fama di valente pittore, specialmente 
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come frescante , e del migliore stuccatore dei 
suoi tempi. 

La santa Famiglia , che qui pubblichiamo , fu 
una invenzione cosi felice e tanto applaudita di 
Raflfaele, che infinite repliche se ne vedono dei 
suoi scolari , tanto fu il desiderio che si accese 
allora in tutta Roma di averne copia. E fu fatta 
dal Raffaele per la chiesa di Loreto. Ora questo 
lavoro deve essere stato condotto da del Vaga 
nei primi tempi che frequentò la scuola dell'Ur- 
binate , per cui non è certamente una delle mi- 
gliori opere che sian sortite dal suo pennello; 
ma è tanta la grazia di questa invenzione, che 
ne siamo stati sedotti a dargli luogo in questa 
raccolta. 

La Madonna, che tutta si compiace nel suo 
caro e divin figliolino , lo scopre di un velo qua- 
si allora svegliato dal sonno. E Gesù bambino 
con islancio naturalissimo e grazioso d' infanti! 
tenerezza alza tutte e due le braccia , come a vo- 
lere abbracciare la sua cara Madre. S. Giuseppe, 
appoggiato ad un bastone, guarda attentissima- 
mente questo giulivo pargoleggiare di Gesù. Che 
se alcun poco di soavità rafiaellesca ci fa desi- 
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derare il viso della Madonna, pronto , vivace e 
bene aggraziato ci sembra il Bambin Gesù , e 
veneranda e bella la figura di S. Giuseppe. Del- 
r invenzione di questo quadro non è mestieri di 
far parola y perchè , come nacque famosa y cosi fa- 
mosa si è mantenuta, e durerà sempre negli an- 
nali della Pittura. 



GuaHù&M ^ecnu 



/ 
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Bacco e Fauno. — Antico dipinto Pompeiano. 



JL LORiDo in un^ etema e bellissima giovinezza ^ 
immaginarono i mitografi ^ e cantarono i Poeti y 
il dio Bacco ; e le arti del disegno fecero a gara 
a raccogliere dalla natura le forme più leggia- 
dre e più care^ onde con bello accordo di gra- 
zia combinarle e riunirle insieme, a comporre 
un giovine e dilicato corpo virile risplendente di 
bellezza sopra il mortai costimie y che esprimer 
potesse questa divina giovinezza di Bacco. E die- 
dero a^ simulacri di questo nume non so che di 
mollezza 9 e di femminile, anche maggiore di 
quella che si ravvisa nelle immagini di Apollo. 

Ad ambedue questi numi finsero biondi ed 
intonsi i capelli , di modo che scriveva Tibul- 
lo (i), che solo Febo e Bacco avevano etema 
la giovinezza , tanto ed all' uno ed all' altro 
stavan bene intonsi i capelli ; e per encomiare 
della più bella lode le belle chiome perdute da 
vaga donna Tibullo le cantò degne di adomar la 

(i) TiboL Ub. I, elegìa IV. 
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testa di Apollo e di Bacco (i). Giovine bello, ed 
intonso , come tutti gli altri simulacri di Bacco, 
si ammira anche questo, che i pompeiani nelle 
loro rovine ci han lasciato dipinto. Lo troveranno 
i lettori nella casa del Questore , dipinto alla si- 
nistra della bocca del triclinio che sta in fronte 
del secondo cortile Corintio. Come se si affac- 
ciasse ad una finestra lo ha immaginato il pittore 
con un peplo , cosi azzurro come cielo sereno, 
che dalla testa in molli pieghe gli discende dietro 
le spalle lasciandogli però nudo fin sotto la cin- 
tura il bel corpo giovanile. Le sue chiome bionde 
(che si veggono come se fossero raccolte, ed an- 
nodate dietro la testa ) sono cinte della sua solita 
ghirlanda di corimbi che, secondo Filostrato (2), 
cosi in serto tessuti facevano anche in immagine 
di rozzo lavoro ravvisare il simulacro di Bacco. 
Colla sinistra si sostiene al tirso, e si appoggia 
colla destra all'omero di un Fauno che sta, come 
se sedesse, sul zoccolo della paréte, sopra cm si 
apre la finestra, alla quale si vede questo nume 

(1] Formosae periere comae qua» velUi ^paUo, 

Quas i^eUet aqtiti Baechtu inesse suo» TibuL 
(2} Phil. Imag. XV. 
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afiacciato. E la crediamo una finestra, perchè al 
dio che sta in pìeJi nasconde fin sopra le gi- 
nocchia le gambe , come nasconde anche le gam- 
be del Fauno che a sponda di essa è dalla parte 
intema seduto. 

Lodiamo in questa pittura la bella compo- 
sizione del gruppo con mirabile artifizio pira- 
midato^ ed in cui ha il pittore raccolto con buon 
giudizio di ai-te quei contrapposti, che tanto val- 
gono a variare l' efletto delle composizioni : poi- 
ché vedi la figura del Bacco di faccia alla quale 
si contrappone di schiena quella del Fauno, e di- 
licate , grasse e colorite , diremo con Tibullo , 
come guance di verginella condotta a marito le 
membra del giovine dio, mentre all' incontro 
rubiconde ed abbronzite dal sole , e diseccate dal 
vivere nelle selve quelle del Fauno, che rendono 
più appariscente la bella giovinezza di Bacco. 

Gli ornamenti che cingono e coronano la 
finestra, in cui si vede effigiato questo Bacco, sono 
gialli, come se dorati avesse voluto P antico pit- 
tore rappresentarli. 

Gua(U(mo gùecnft. 
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Antico Dipinto. 



D 



ELLB tre figure espresse in questo dipinto in 
atto dì udire ^ tutta Pattenzione è rivolta verso la 
donna sedente ^ la quale con esempio forse nuovo 
ne^ monumenti tocca colle due mani due lire o 
cetre diverse. L'una ne sostiene ella colla sini-- 
stra y e V altra ha poggiata sul sedile medesimo^ 
e sostenuta nella sua sommità da un pezzo forse 
dì legno che ne impedisca il barcollare. 

È rimarchevole la figura curva deMue mu- 
sicali istrumenti (i) ^ di cui la donna fa uso ^ e 
visibilissima la maggiore attenzione eh' ella mette 
nel toccar colla destra le corde della lira gia- 
cente. 

Questo singoiar dipìnto mi fa ranmientare 
delle espressioni latine intus et foris canere che 
usavansi appunto parlandosi de' suonatori di cetra , 

[\) Tu ctava wecine* Jyra LaUmam ei eeleris spiculm Cjrnthiaem 
Crudo fib. m odL aS. Le direne figure delle lire e delle cetre tratte dagli 
antichi monaiiieiiti troTanai precìsameitte raccolte dal Blandii ni nel ano optiacolo 
d!ff tribus generibiiM mstmmeniomm muncae veUmm crganicae. Sarebbe poatibile 
ampliare di molto e rettificar queato utile laroro aulla acorta de' nonttmaati. 
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e che sono cosi spiegate da Asconio Pediano nel 
comentare la terza delle Verrine di Cicerone : 
Quando si suona la cetra , Puna e F altra mano 
de^ suonatori ha il suo vfizio : colla destra essi 
fanno uso del plettro y e ciò dicesi suonar fuori; 
colle dita della sinistra toccan le corde , e questo 
è il suonar dentro (i). Molti eruditi hanno data 
una spiegazione più sottile che vera di queste 
espressioni y e credono usate le voci di suonar 
dentro o nel senso di suonar colla sinistra mano, 
detta talvolta interna , o nel senso di esprimer 
suoni inen chiari y e che fossero quasi destinati 
ad essere ascoltati dal solo citarista (9). Ma basta 
por mente alla forma curva della lira, ed alla 
situazione di essa mirabilmente espressa ^nella no- 
stra pittura per subito veder sorgere massima luce 
a queste parole. Infatti tenendosi la lira nel modo 
che la parte convessa ne corrisponda alla sinistra, 
questa mano è obbligata a suonar dentro ^ intrò- 



(1) Cum canunt eitharistae utraeque mamu funguntur cffido: destra pk' 
etra utìtur et hoc est forU eanere : Ministra digitis cherdas carpii , et kee ett 
intus eanere. Ad Cicer. in Verr. «ect II lfl>. I cap. ao edit. Sduitiìi. 

(i) Queste sono le spieguioni che danno di teli Toci il Tornèbo nel capo 46 
del libro XjlVuI de' suoi adversaiia^ e Cdio Rodign» lect antiq. lib. IX ap. loi 
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(lucendosi nell' istrumento^ mentre la destra non 
vi penetra , e suona fuori , toccandone le corde 
sporgenti sul lato concavo. E se non dì tutte le 
lire può dirsi che sieno state curve , sarà poi 
sempre vero che tutte avranno cosi avuta la loro 
parte men principale interna che riguardava la 
sinistra , e P esterna che riguardava la destra del 
suonatore. Non vogliam tralasciare di rammen- 
tare aMeggitori, che l'occasione, in cui Asconio 
Pediano parlò delle indicate due frasi , fu ap- 
punto la menzione che fa Cicerone di un celebre 
citarista della città di Aspendo in Pamfilia , il 
quale era giunto alla eccellenza di suonar solo 
dentro y vale a dire di eseguir le due parti attri- 
buite alla destra ed alla sinistra , colla sola si-- 
Distra , ed a cui avevano perciò gli Aspendii eretta 
una statua , che fu poi rapita da Verre (i). 

La nostra citarista ci sembra appunto l'in- 
verso del suonatore di Aspendo. Non solamente 

(i) Cicerone parlando di questo furto di Verre & uao di un giuoco di parole 
anai diffidle a rendersi ooDa stessa leggiadria nel nostro idioma : jftque etiam 
( ^ dice ) ilhun aspendìum eitharisiam , de quo S€iepe audùtìs id, quod est 
graeds honùnihus in provefhio, quem omnia intns canere dicebant , sustulit et 
in intinua suis aedibus potuit : ut etiam illum ipaum artificio eupenuee i^idea^ 
tur. Tutta la lòrsa del giuoco è riposta nelle due parole intue ed intimie* 
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essa suona dentro e fuori con due mani y ma il 
fa anche con due cetre distinte , né essa fa uso 
di plettro ^ ma delle dita sole. E pare che F at- 
tenzione che desta questo modo novello ed inso- 
lito y sia veramente pinta nel volto delle ligure 
che sono ammesse ad udire il concento delle due 
cetre. 

Può notarsi che sebbene altra volta erasi 
ripreso^ anzi formalmente condannato colui, che 
cominciò ad abbandonare il plettro per suonar la 
lira colle sole dita , pure fu di poi ascritto a pe- 
rizia il suonar la lira senza plettro ^ e venne per 
tal capo appunto lodato Epigono nativo di Am- 
bracia^ ed ascritto alla cittadinanza di Sicione (i). 

Nulla dirò della grazia ammirabile di questa 
bella composizione y poiché essa da sé si manifesta. 



(i) Vedi Athen. Uh. HT pag. i83, el U Sig. Burette uelle memorie drll'A©- 
cad. d' I. e B. L. tom. IV p. 128, 9 ed. in 4. 
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Antico Dipinto Ercolanese. 



V^UESTO dipinto che per l'affinità deirargomento 
non doveasi separare dal precedente, fu trovato 
nel febbrajo del 1761 nelle scavazioni di Portici, 
e pubblicato nel IV volume delle pitture (1). 
Poco puossi aggiugnere alle dotte cose che gli 
accademici ercolanesi notarono intorno al mede- 
simo. Delle tre figure principali V una muliebre 
tenendo la cetra legata al braccio col nastro (2), 
la tocca appunto dentro e fuori nel vero senso 
di queste due espressioni notate nella spiegazione 
della tavola precedente. L'altra virile suona le 
due ti)3Ìe tenendole appressate alla bocca con 
quella fascia^ che diceasi capistrum da' Latini, e 



(1) Tay. XLU. 

(3) Questa figura fa rammentarci della deacrìsioiia che & Apulejo di tma 
aiataa di un citarista , che crrdcasi esser Batillo, eretta in Samo , la quale area^ 
pure la lira legata con un balteo , ed il plettro nella destra : CUhara baltheo 
cedalo opta , siricHm stuimetur .- maruu ejus ientfae^ prounJa laeva dUtantìbuM 
àigiii» nerrcB moUiurp dextera psalUntis gésiu suo puÌMahulum eitharae admo^ 
vet, ceu parata petcuten. Cosi nel libro II Jloridor, tom. Ili, pag. ai , edii. di 



3 TAVOLA XXXL 

(Pop^eToy da'Greci (i). La terza figura è in atto di 
cantare , guardando le note che ancor si ravvisano 
accennate nel volumetto che ha nella mano (a). 
Risulta da ciò, che questa pittura esprime 
un concerto misto di canto e di suono di lira e 
di tibie, il quale era frequentissimo divertimento 
degli antichi , siccome può diffusamente leggersi 
nelle note degli accademici ercolanesi , e nella 
memoria del Sig. Burette sulla sinfonia degli an- 
tichi inserita nel tomo IV di quelle dell' accade- 
mia parigina d'iscrizioni, e belle lettere (3) . Non 
ci sembra però necessario, come opinossi da qual- 

(i) Veggansi a tal proposito i luoghi dì antichi scrittori, ed i monumenti 
citati dal Tomasini nel suo trattato de tibiìs lib. Ili cap* 3. 

(3} Ciò che ha rapporto alle note musicali degli antichi trorasi dilucidato in 
una delle memorie del sig. Burette sid ritmo degli antichi nel tomo V dell' accad. 
d'I. e B. L. p. 181 e segg. edizione in 4* 

(3) Pag. 116 e seg. Puossi aggiugnere alle autorità raccolte da questi dotti 
il bel luogo di S. Agostino p nel quale descriresi appunto il concerto della cetra j 
della tibia , e del canto , e che ha dato , come si sa , luogo a sostener l' a&nna- 
tira della celebre quistione , se gli antichi conoscessero l' armonia. Ut in fidibus 
ac tibiis j atque canta ipeo oc vocibua concentue est , quem immutatum oc diS' 
crepantem auree eruditcte ferre non poesint , ieque concentua ex dieeimiUimarum 
voeum moderatione concors tamen efficitur et congruens , sic ex summis et infimit 
et mediis interjectìs ordinibus , ut sonis , moderata ratùtne dvitas coneensu dis" 
simUlìnwrum concinit , et quae harmonia a musicis dicitur in canta j ea est in 
ci vita te concordia. De Clvit. Dei lib. II e. 21. Vedi la memoria del sig. de Ro- 
chefort in quelle d'I. e B. L. tom. XLI p. 376. 
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che accademico , il qui ravvisare espresso un coro 
tragico , potendosi solo a motivo delle corone , 
onde sono ornate le teste delle donne , credere 
che la musica espressa nel nostro quadro fosse 
relativa ad alcuna sacra funzione j probabilmente 
dionisiaca. 

Stanceéco Sw. (SLveéHno. 
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Mercurio e Y esere -antico dipinto di Pompei. 



J\ punire V orgoglio sacrilego di Cencreide , van- 
tatasi di esser più bella di Venere istessa , piacque 
a questa diva ispirare a Mirra figlia di lei una 
inclinazione scellerata pel proprio genitore. Alla 
quale soddisfatto ella avendo mercè le nefande 
astuzie della balia , fu riconosciuta finalmente 
dallo sciagurato padre ^ che per V ira , dato 
di piglio ad una spada ^ insegui la rea figlia fino 
all'Arabia^ ed avrebbela uccisa^ se i numi pietosi 
a lei non la cangiavano in pianta. Frutto degli 
abominevoli amori fu Adone destinato a pren- 
der in Venere vendetta della genitrice sua. E 
per verità non appena divenne egli pubere, che 
la bella Dea fu presa e perduta di lui , ne ot- 
tenne piena corrispondenza , e cosi madre di 
Priapo diventò (i). Ma il vago Adone, educato 
dalle ^infe tra i boschi non pensava che alla 
caccia , e vi spendeva quel tempo , che la dea 



(i) Vtdi k> Scoliafte di Licoffone r. 83o. 
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avrebbe voluto altrimenti impiegato. In vano 
quella pregarlo , in vano mettergli in vista le 
pene cagionatele dalP assenza di lui ^ le molte dis- 
agiate veglie, le tristizie delle stagioni. Fermo 
nella sua risoluzione egli sprezzò sempre quei 
tanto affettuosi consigli , finché un cinghiale 
mortalmente il morse, e fecegli provare il vano 
pentimento che vien dietro a colui che meno a- 
scolta. Ognun comprende quanto lutto arrecasse 
alla Diva la perdita di oggetto si caro. Però ella 
non credè confortare altrimenti la dipartita la- 
mentabile del suo vago, che con rendergli ma- 
gnificamente gli estremi onori ; la memoria de^ 
quali si perpetuò nelle feste Adonee celebrate 
in Biblo , in Argo , ed in Amatunte. E di qui 
fu tratto r argomento della pittura , che da me 
s^ illustra. Sorge nel campo il sepolcro di Adone 
costituito da alcune pietre grandi ammassate, co- 
me quelle della tomba di Ettore (i) , che forma- 
vano il rvfifiog de' Greci , ed il tumulo de' La- 
tini. Da queste si eleva , giusta il costume de- 
scritto da Omero , una colonna , detta stele an- 



(i) II. n T. 797. 
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che ne' tempi sopravvenuti. Cosi comparisce il se- 
polcro di Patroclo in una gemma dello Stosch (i)^ 
e tale era quello di Aristomene re di Micene, co- 
me narra Pausania (2). La colonna in vece del 
capitello ha una specie di calato, il cui bordo 
si unisce alla superficie interna di una corona 
dalla quale riman coperto. Siffatta corona indica 
che Adone era figlio di Cinira , e però nato al 
trono di Siria. Nella stessa guisa il cimiero sulla 
stele del sepolcro di Agamennone, rappresentato 
in un vaso Greco allude alla sua condizione di 
guerriero (3); siccome il remo in punta alla stele 
piantata da Ulisse sopra la tomba di Elpenore 
accennava alla navigazione del defunto eroe (4). 
Tanto poi questa corona quanto il calato, pel co* 
lor flavo che loro fu dato , deggiamo supporre di 
oro. E per la ragione medesima crederemo esse- 
re dello stesso metallo le due estremità di una 



(i) JDejcr. des piems grat^ées n. a5S. 

(1) lib. 4. cap. IL 

(5] Millingen P. d Vai. FI. XV. 

(4) Odyss. M. t. i3. 

Ivrcp tiTM ffxpor r* tutti tuu rivx<* 'ucpov 
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mezza luna situata dietro il calato ^ nel sito dove 
due anelli lo stringono alla colonna. Le quali 
che non siano da stimarsi per altro apparisce con 
certezza dal vederle non cacciate ai fianchi della 
colonna 9 ma venir chiaramente dalla sua parte 
posteriore , dove la cennata mezza luna era si- 
tuata colle punte volte in su , per evitare la dis- 
agevolezza di ombrarle insieme colla convessa 
superficie a cui si univa, se fosse accaduto di 
mostrarla nel davanti. Dove, a dir vero, nou 
dissentirei da chi volesse credere vere corna, 
quelle che io ebbi per le due estremità della, lu- 
na crescente. Poiché tanto questa, quanto le corna, 
erano simbolo della Venere sposa di Adone, chia- 
mata Astaroth da' Fenici (i) , A starle da' Gre- 
ci , e creduta la stessa che la luna (a). Né dif- 
ficile riuscirà l' intendere la medesimezza di que- 
sta simbolica , quando riflettiamo che le estremità 
della lima crescente a niente meglio che alle cor- 
na somigliano. Il perchè luna bicomis leggesi 
in Orazio (3), colle corna compariva Iside, egi- 

(i) Cicerone de N. D. Lib. 111,23. 

(a) Luciano De Dea Syr. e. 9, l^apry,» l* ty^t Sokm* rcXigruiiy i^firr*'* 

(3) Carni, Saec, r. 35. 
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zia divinità non diversa dalla luna (i) , e che 
è più, le corna per testimonianza di Sancuniato- 
ne (2) adornavano la fronte ad Astar te. Anzi la 
stessa voce Fenicia primitiva fn*lflB^Ì^, astarothy 
importa un dire principio-del-tempo ; cioè la 
luna misura de' mesi presso tutte le nazioni, 
derivando metatesi da JTJ^, e T\TW. Dalle quali 
tutte cose ben si trae , che V artista sulla stele 
del sepolcro di Adone uni molto ingegnosamen- 
te, quasi in uno stemma, due simboli, uno che 
ricordasse lui , e V altro la sua consorte. Quella 
stele poi fece assai alta, mercecchè più si eleva- 
va più cospicuo era creduto il personaggio ad 
onore di chi mettevasi , sapendo noi essere stata 
la erezione di siffatte colonne una specie di lusso 
frenato da una legge di Demetrio Falereo che in 
Atene le limitò a soli tre cubiti. Ed a farci con- 
cepire la colonna di questo dipinto quanto alzasse 
da terra , giudiziosamente vi fece alla base una 
figura virile , che per la lontananza s' impiccolisce 
alla vista, e distinse con una linea le pietre che 



(1) Erodoto TI, 4«« 

(2) Presso Filone citato da Eusebio Pm^p. Et\ Llb. I, csp. io p 38. 
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formano il tumulo, affinchè Pocchio paragonando- 
la alle altre figure poste nella parte inferiore del 
quadro ne avvertisse la distanza. La figura testé 
accennata è un Priapo appoggiato ad una colonr 
netta y il quale se mostra qualche sconcezza nel 
suo corpo, lo è per colpa di Giunone, che con 
invidiosa e magica mano toccò Venere mentre 
era incinta di lui (i). Priapo ha nella sinistra alcuni 
rami di cui sarebbe impossibile indagar la specie. 
Ma questi rami sono indubitato argomento, che 
quivi si stia per onorar la tomba del padre. Elettra 
in Euripide si lagna , che il tumulo di Agamennone 
giaccia inonorato , e che non sia visi portato giam- 
mai un ramo di mirto (2). Anche V incrocicchiar 
de' piedi è in lui segno di dolore; giacché Aotiloco 
che reca ad Achille la nuova della morte di Pa- 
troclo cosi fu effigiato in un dipinto descritto da 
Filostrato. Ed io trovo assai filosofica la ragione 



(i) Cosi lo Scoliaste di Licofrone : H*yap R*pA lyxvov ovffiit A^poitrut fUftnf 

(3) Elettr. Ters. 523. 

AyofAf^OfOff ^1 rvfAfiot xrur/ttwot 

EXa0f 
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che indusse i Greci a rappresentare in tal guisa 
le persone che furon percosse da' colpi della sven- 
tura. L'uomo immerso profondamente nel dolore 
è un essere quasi fuor di sé stesso , è un essere 
gettato neir abbandono , che di nulla può occu- 
parsi se non de' suoi tormenti, un essere , che 
nella sola inazione trova sollievo. Però niente di 
meglio conveniva all' uomo addolorato , se non 
l' atteggiarlo nella posizione del riposo. Ed in fatti 
gli antichi cosi rappresentarono i genii della mor- 
te, che un riposo eterno reputavano. 

A qualche distanza dalla colonna veggiamo 
Venere nuda le braccia ed il seno, con un manto, 
di cui un lembo vien tenuto graziosamente dalla 
sua sinistra , e che scendendo dalle spalle le rico- 
pre poi le anche fino a' piedi , a' quali sono allac- 
ciate le solee. Le stringono i polsi due pericarpiL 
Una sfendone gemmata le adorna la fronte , in 
guisa che le trecce passandovi lateralmente vanno 
poi a cadere con lascivo errore sul collo. Gentili e 
dolcemente sfumati sono i dintorni delle sue mem- 
bra, distribuiti con bel contrasto se ne veggono i 
lumi e le ombre , piegata con morbidezza di na- 
turalissimi giri la veste. Ella non ha in mano i 



•* 
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funebri rami di espiazione ^ non le sacre lanee 
bende, non qualche patera donde versi alP om- 
bra cara del suo vago , latte , vino o altri deside- 
rabili e pii libamenti. Ma il modo come abban- 
donata si appoggia col cubito ad un piccol mu- 
ro , e la mestizia che le si legge in volto , te- 
stificano chiaramente , che mosse angosciosa a 
quella tomba per recarvi solo tributo di lagrime. 
Il giovane che le sta innanzi è Mercurio ef- 
figiato in leggiadre sembianze. Ha gettata negli- 
gentemente su gli omeri una clamide , che rima- 
ne tutto il suo corpo coperto , salvo il fianco si- 
nistro. Dietro le spalle pendegli il petaso alato. 
Appoggia la sinistra al fianco , e stringe nelF altra 
mano un caduceo della forma che si vede ne^ 
monumenti Romani. Anche egli ha i piedi incro- 
cicchiati come Priapo , tal che anche lui possia- 
mo credere addolorato , se pur non sia in si fatta 
posizione per la stanchezza del suo viaggio. Ma 
viene egli dal soggiorno degli estinti come pai- 
copompo y o dair olimpo scese alla Diva qaal 
messaggiere di un Nume ? Cerca di consolar Ve- 
nere animandola a' nuovi amori con un qualcu- 
no y o profitta di questo momento per fare piut- 
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tosto la causa propria? Ecco i problemi dove 
l'erudizione ci abbandona , e che si sciogliereb- 
bero solo da chi conoscesse le cronache galanti 
degli Dei del gentilesimo. Ciò nondimeno più 
perspicace che temerario mi sarebbe chi in tanta 
oscurità per congettura dicesse ^ che il Cillenio in 
questo momento colga il destro per intavolar 
quella corrispondenza da cui nascerà poi Erma- 
frodito j e che cominci dall' afiBiggersi con Ve- 
nere per facilmente insinuarsi nel suo cuore. Le 
sorgenti della pietà non sono lontane da quelle 
dell' amore y e spesso alle seconde non arriva se 
non chi bevve alle prime. 



V 
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Venere - Antico dipinto di Pompei. 



V ENERB mollemente sulla sua conchiglia distesa 
galleggiante sulle onde del mare è qui a modo 
de' Poeti rappresentata , e si trovò dipinta in 
Pompei. Gli Ercolanesi che prima di noi illustra- 
rono questa Pittura, molta erudizione raccolsero 
intomo questa dea, che noi stringendo in quella 
brevità che ci è prescritta dalla natura di que- 
st'opera, esporremo quasi di volo a' nostri lettori. 
E prima di tutto ricordarono , come Cicerone dice 
questa dea aver nome di Venere (i) perchè viene 
a tutte le cose , quasi di tutte le cose principio , 
ed origine. E la finzione di essere essa nata dalla 
spuma del mare denotare un' opinione degli an- 
tichi filosofi, ogni cosa cioè essere originata dall' 
acqua , e dal moto : l' epiteto di Citerea secondo 
Festo venirgli dalla Città di questo nome , dove 
appena nata dal mare fu sopra una conchiglia 
trasportata. Che Plauto dice Venere esser nata 

(i} eie De. Nat. II. 46. e lU. 85. 
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iu mezzo al mare in una conchiglia (i)^ e che 
Tibullo la invoca chiamandola ad accorrere pro- 
pizia trasportata nella sua conchiglia (a). Anche 
r antico pittore Pompeiano colla medesima gen- 
tilezza dì pensiero dipinse di grandezza naturale 
Citerea mollemente distesa nella sua conchiglia, 
che sul mare tranquillo è trasportata dal soffio 
di un auretta leggiera, la quale fa sventolare a 
modo di vela una zona giallastra , che partendo 
dal braccio destro di Citerea a cui si avvolge è 
da lei colla mano sinistra nella opposta estremità 
trattenuta , quasi un' arco che sul suo bel corpo si 
aggira. Ed Amore dietro la conchiglia sta come 
in atto di spingerla avanti, ed accelerarne il cam- 
mino. Fra le conchiglie, Plinio descrive quelle che 
chiama Venere , e delle quali dice che salendo a 
galla del mare ed aprendosi al soffio delle au- 
rette che spirano , sono in balia di queste tras- 
portate sulla superficie delle acque. Quel Del- 
fino che accompagnando la bella dea sopra le 
acque festeggia, par lì dipinto a denotare che 
del muto armento i delfini essendo i soli cui 

(i) Plaut. Rud. III. 3. 43. le ex concha naiam esse auf umani. 
(1] Tlb. lib. III. £1. Ili T. 34. Et faveas corcka Cjprìa recto tua. 
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talenta il consorzio degli uomini ^ cosi i primi 
furono a festeggiare la Dea della bellezza fra 
loro nata. Fra i capelli biondi sulle spalle ca- 
denti si osservi il diadema di oro ^ ed i braccia- 
letti che cingono i polsi alla Dea , come anche 
i cerchietti d' oro che le adornano il collo de' 
piedi (i). È pure osservabile il flabello o ven- 
taglio che tiene nella destra. Questo strumento 
di leggiadria che le fogge di oggi giorno con 
industre artifizio hanno reso versatile in mano 
alle belle y era negli antichi tempi della forma di 
cui si vede dipinto in mano a questa Venere. Ma 
però sebben così fatto ^ agli stessi uflScii era desti- 
nato f sia che colP agitarsi destasse attorno le 
aurette dal calore assopite ^ sia che frapponen- 
dosi a' raggi del Sole gli allontanasse da' dili- 
cati volti ^ sia che ministrasse fedelmente a tanti 
vezzi di Amore: e come qui si vede lo ab- 
biamo più volte ravvisato in tante altre anti- 
che pitture. Ha la forma di quella foglia nota 
fra i Botanici col nome di Ninfea Aquatica ^ 
e pare che fosse fatto di una sottile tavoletta , 

(i) Questi cercbiettl di oro dìceYanii compedMS ^ o grecamente periscelides 

Or. £p. lib. I. £p. 17. ia fine. 

•k 
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se vogliam tener conto di ciò che ne dice Ovi- 
dio (1)9 dipinta ed adornata sopra ^ o sivvero 
ricoperta di stoffa. Poiché quello che sì vede in 
mano a questa Venere è color di rosa foderato 
di bianco cop gentili fogliami di oro che Fador- 
nano. 



Guaiuimo ^ecM. 



(1) Profuit ei t€nui i>entum movisne tabella -Or. art. amat. lib I* v^rs. 



161. 
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SCIPIONB, SOFONISBA, E MaSSINISSA. 

Antico dipinto Pompeiano. 



JLl chiarissimo Visconti chiude il suo Tomo ter- 
zo della Greca Iconografia con la dichiarazione 
di questa antica pittura ; e noi ben lontani dalla 
presunzione di poter togliere od aggiungere a quel 
tanto da lui intorno questo prezioso monumento 
osservato^ staremmo contenti di indicare ai nostri 
lettori quella dotta illustrazione , se P obbligo non 
c'incombesse di farne piccolo cenno. 

Asdrubale figlio di Giscone^ dopo Annibale^ 
il primo per autorità e per consiglio fra i Car- 
taginesi y aveva una figlia chiamata Sofonisba per 
grandezza di animo , e bellezza di corpo in tutta 
r Affiica celebrata. Delle sue nozze ardeva il 
desiderio nélP animo di molti Principi Africani ^ 
fra i quali Massinissa per valenzia e prodezza 
sopra gli altri famoso y con gli affetti della bella 
aveva ottenuto il consentimento di Asdrubale. 
Ma essendo Asdrubale assente al governo della 
guerra , e le cose de' Cartaginesi cominciando 



*• 
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ad essere sopra£Patte da' Romani ^ quelli per alie- 
nare dalla alleanza di Roma Siface Re de' Nu- 
midi, Principe più potente di Massinissa, co- 
strinsero Sofonisba a divenirgli sposa. Questa 
offesa rivoltò F animo di Massinissa a danno de' 
Cartaginesi , e collegatosi co' Romani giurò di 
vendicarsi con la mina di quella Città, Gravi 
danni ebbe da prima a tollerare da Siface che 
incitato dal suocero Asdrnbale , lo cacciò da' 
suoi Stati y e l' obbligò a rifugiarsi nel campo di 
Scipione. Ma ben presto Scipione e Massioissa 
sconfissero Asdrubale con Siface ; e Massinissa 
spinse tanto oltre la vittoria ^ che ajutato da Le- 
lio Luogotenente di Scipione fece prigioniere Si- 
face y e corse con le armi vittoriose a sorpren- 
dere la città di Cirta capitale degli Stati di Si- 
face y ove aveva stanza Sofonisba. Questa bella 
ed animosa Africana sapendo l'amore che per 
lei nutriva Massinissa y e nella speranza di poterlo 
ricondurre alla parte de' Cartaginesi , ripudiato Si- 
face y offri la sua mano ed i suoi affetti a Mas- 
sinissa^ che costretto dal troppo amore che gli 
voleva, non ostante il divieto di Lelio ^ le diven- 



\ 
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ne marito. Ma y oimè j diremo col Petrarca 

poche notti 

Foro a tanti desiri e brevi e scarse 

poiché sopraggiunse Scipione a reclamare , come 
parte a lui dovuta della vittoria , la Principessa 
Numida 9 ed a costringere Massinissa a rompere 
i nodi tanto cari^ e tanto desiderati. 

Gran giustizia agli amanti è grave offesa: 

Però di tanto amico un tal consiglio 

Fu quasi un scoglio aU' amorosa impresa ; 
Padre m' era in onore , in amor figlio | 

Fratel n^li anni^ onde ubbidir convenne 

Ma con cuor tristo | e con turbato ciglio. 

Cosi nell'animo di Massinissa più valse P autori- 
tà di Scipione che l' amore di Sofonisba , 

Che vedendosi giunta in forza altrui , 
Morire innanii che servir sostenne 

e Massinissa per non mancare di fede a Scipione , 
e per secondare V animo forte e risoluto della 
morte di Sofonisba ^ le presentò la coppa del ve- 
leno che rimaneva unico scampo a Sofonisba dal 
dominio Romano (i). 

Il ritratto di Scipione Seniore che con i più 
autentici di questo illustre Romano perfettamente 

(i) Tito Lir. lib. 3o. Cap. 13 a x5. Appiano Punica $ vj, Zouaro lib. 9* 
Cip» i3. 
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si afi< .-eia, secondo che ha con evidenza provato 
l'illustre Visconti , ( e come si può anche nel Mu- 
seo nostro medesimo confrontare , col paragonare 
insieme il bel bronzo Ercolanese che presenta 
r effigie di Scipione con il profilo in questa 
pittura rappresentato) non fa dubitare essere (fui 
espressa la dolente istoria delle brevi nozze di 
Sofonisba con Massinissa ^ ma il volto dimesso 
di Sofonisba y V aria mesta e pensierosa di Si- 
face , la presenza di Scipione in sembianti tri- 
sti e severi , V istoria che alle nozze di Mas- 
sinissa racconta presente Lelio ^ ma non Sci- 
pione, il quale con la sua autorità sopra Mas- 
sinissa come seppe romperle di già concluse , 
avrebbe maggionnente potuto impedirle , se vi 
fosse stato presente , prima che fossero fatte, ci 
fa arditi di dissentire alcun poco dalP opinione 
del chiarissimo Visconti , e crediamo piuttosto 
in questa pittura rappresentato quando Massinis- 
sa , vinto dall' autorità di Scipione , consegna la 
moglie Sofonisba, di già sorbito il veleno dalla 
tazza che tiene nelle mani, al vincitore Roma- 
no. Questa pittura { ritrovata in Pompei ) ha ri- 
vista la luce cosi mutilata come si vede in que- 
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sta tavola delineata. La scena è in un portico 
sostenuto da colonne che sporge ad un giardino. 
Due statue vi si veggon dipinte^ una in cui si 
ravvisa chiaro un Apollo ^ P altra che a noi non 
mostra tali emblemi da poterla determinare. Un 
aulea o tenda verdastra è tesa tra colonna e 
colonna a chiuder il davanti della' scena ove so- 
no distribuite le figure in questo modo. 

Sopra un letto di color verde chiaro è dis- 
tesa Sofonisba con Massinissa^ i quali sembrano 
come ricoperti da un gran panno di porpora 
paonazza foderato di celeste^ che cadendo dagli 
omeri di Massinissa scende da dietro fino ai piedi 
di Sofonisba lasciandola però discoperta : e Sofo* 
Disba e Massinissa hanno cinta la fronte di una 
benda bianca o diadema reale. Del vestimento di 
Massinissa ( il cui corpo è seminudo e olivastro) 
non si vede che un panno bianco che gli cade 
sul braccio sinistro. Sofonisba in aria mesta con 
la testa al seno inchinata sostiene colla mano si- 
nistra y ( il cui polso è cinto da uno smaniglio di 
oro ) la tazza da cui ha sorbito la morte. DalP 
omero destro le scende in grembo un pallio gial- 
lo, sotto di cui una tunica verde , che le cade 
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sopra il braccio sinistro , le lascia scoperto con 
V omero una parte del tumido seno che tien sos- 
tenuto da uno strofio o mamillare ( fascetta ) ros- 
so. Che se nelle arti dei tempi che produssero 
questa pittura rimaneva ancora presente e viva 
la memoria delle fattezze di questa decantata 
bellezza afiricana , potrebbe ciò dar luogo alla 
congettura che in quelle regioni fino d'allora 
fossero in concetto di forme squisite quelle fat- 
tezze muliebri che presso di noi si direbbero 
peccare di soverchia pinguedine. Poiché questa 
donna è qui dipinta soverchiamente grassa, e 
gli ajQTricani di oggigiorno ^ cosi barbari come so- 
no , non reputano belle che quelle donne che presr 
so di noi sarebbero troppo pingui. Quello arne- 
se , che bianco come se fosse o d' argento o di 
avorio si vede dritto dietro a Massinissa, a noi 
pare da credersi uno di quei candelabri che 
a sostegno di lucerne tenevan gli antichi, e di 
cui le nostre anticaglie Ercolanesi e Pompeiane 
ci hanno somministrati infiniti esempii. Scipione 
che sta in vestimento guerriero ai piedi del letto 
ha un mantello rosso sopra una tunica bianca, 
e quello schiavo che in un piatto quadrato { hnx 
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quadrata ) è iu atto di recare non so che cose , 
che bene dalla pittura non appariscono, è suc- 
cinto da un panno paonazzo foderato di bianco. 
Delle due donne o ancelle, che dietro il letto ove 
giace Sofonisba con Massinissa si vedono fra lo- 
ro parlare , una ha una sistide o tunico pallio 
bianco , V altra ha due bende una gialla e Tal- 
ira bianca avvolte attorno alla testa, ed è vestita 
di una tunica verdastra. 

Gug&ùtmo /ùccnp. 
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Vaso greco dipinto, a ire manichi , allo pal- 
mo uno once y. 



JLrELLE donne che sono espresse nel presente 
vaso, la prima a dritta del riguardante non ha 
altro abito che la semplice tunica, e quella pro- 
priamente detta la sistide , aperta dal lato dritto ; 
ha di più il peplo che fa parte dell' anzidetta 
veste. Quello che si osserva di molto rimarche- 
vole nel vestire di questa figura , consiste in due 
piccoli steli con foglie che si veggono attaccati 
agli omeri , ne' quali per la loro piccolezza non 
si può distinguere , se il figulino avesse avuta 
r idea di rappresentare ramoscelli naturali , op- 
pure artefatti. Terminano essi nel disegno , in 
modo che potrebbe credersi esservi nella loro ci- 
ma un piccol fiore , ma questo non si può ravvi- 
sare con distinzione nel vaso* Con ambe le mani 
tiene una vitta che ne' suoi due estremi dividesi 
in tre tenui fili con piccoli fiocchi , ed ha presso 
di se un uccello della specie delle cicogne , in 
atto di beccar quella vitta. 



irk 
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Yedesi indi un' altra donna , la cui tunica è 
simile a quella della precedente , e che porta con 
amendue le mani una cassetta chiusa j su della 
quale si veggono tre bacchette con foglie che 
sembrano di mirto. L'acconciatura della testa di 
questa figura è rara a rinvenirsi in siffatti mo- 
numenti. I capelli che cadono sulle spalle , sono 
ligati nella loro estremità con un ornamento mollo 
somigliante a quello che anche oggi si vede usato 
in alcuni paesi dell' Europa, 

La terza donna veste diversamente dalle due 
precedenti , ed ha la tunica con maniche; e di 
più 1' ampeconio che poggiato sul sinistro omero 
cadendo fino ai piedi , avvolge la parte inferiore 
della figura. Porta essa con la mano sinistra un 
amorino , il quale graziosamente aggruppato , 
mentre con parlante attenzione ha gli occhi fissi 
al volto della donna , distende le sue braccia e 
mani in atto di chiederle qualche cosa. Se mai 
il pittore avesse avuto in mente rappresentare 
con questa figura l'immagine di un giovinetto, op- 
pure un amorino vivente , non è facile il defi- 
nirlo ; potendosi addurre argomenti si per 1' uno 
avviso, che per l' altro. I dotti non trascureranno di 
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osservare che esso mostra un^ ala sola^ e non due. 

Parlando in due altre occasioni di questo 
vaso (i) sospettai , che le tre donne , le quali 
canmiinano V una dopo l' altra , fossero in atto di 
andare ad eseguire qualche sacrificio al dio Pa/z- 
damator. Ora vi aggiungo un' altra conghiettura 
suggeritami dalle verghette con frondi che la 
donna di mezzo porta sul cassettino. Non è pos- 
sibile ravvisar con distinzione la pianta cui le 
foglie appartengono; ma sembrano piuttosto di 
mirto ; di qualunque pianta però sieno , sono si- 
milissime ad altre che ho osservato dipinte su di 
un altro vaso in cui è rappresentata una donna 
in piedi , la quale stringe con la sinistra due ra- 
moscelli , uno dell' intutto simile a quelli che qui 
veggiamo , e V altro con foglie più lunghe , e con 
essi fa delle aspersioni , se pure non dasse de' 
leggeri colpi ad un erma del dio degli orti, che 
oltre al suo distintivo termina con una maestosa 
testa di Bacco barbuto. 

Sospetto perciò che queste due rappresen- 
tanze potessero darsi la mano a vicenda , e l' una 

(i) Esso è stato anche pubblicato dal ChUr. MilUngea , il quale ne dà «em- 
pi ioemcnte la descrisione. 
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dar lume alla spiegazione delP altra y di modo che 
possa credersi che nel vaso del R. Museo le tre don- 
ne sieno in cammino per andare al compimento di 
quella funzione che si vede eseguita dall'altra 
figura semplice e sola dipinta nelP altro vaso già 
detto (i). Per qualunque delle due funzioni si 
trattasse né V amorino , né l' uccello che sono di 
più nel nostro disegno , potrebbero riputarsi poco 
convenienti. 

Qualunque sia stata V idea del pittore , il 
monumento è uno de' più belli ^ e ben conservali 
del R. Museo ^ ed il disegno è cosi bene studiato 
che deve ascriversi fra quelli, de' quali l'archeo- 
logo non può trascurare veruna delle più mini- 
me particolarità e pennellate dell' artista, non 
potendosi supporre né trascuratezza, né ignoran- 
za in lavori cosi ricercati. 

Can. (SLndtea de ^ouo. 



(i) Anche una vecchia che vedesi fra alcune donne occupate ad una funzione 
della natura di quelle di cui trattiamo ^ ha nelle mani un ramoscello a lunghe 
foglie simile ad uno degli anzidetti ramoscelli della donna con l' Erma. 

Vedi Pitt. di Errolano Voi. IV, pog, ai6. 
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Quattro Vasi di bronzo rinvenuti in Pompei, 
n primo alto pahno uno once 7 , il secondo 
pah uno on. 6, il terzo pai. uno on. -9,^7 quar-- 
to pai. uno oncia una e mezza. 



JLiA sorprendente e singoiar raccolta degli anti- 
chi utensili di bronzo serbata nel Rea^ Museo 
Borbonico offre un complesso di ricchezze anti- 
quarie da illuderci talvolta di esser noi coevi, e 
come in commercio co' nostri maggiori. Imper- 
ciocché se gli consideri nella loro vita religiosa, 
qui rinvieni le loro deità , le are , i tripodi , i 
candelabri , i sacri vasi , gP istrunienti da sagri- 
ficio ; se nella vita pubblica li riguardi, le loro 
armature anmiiri , i pesi , le misure , gli arnesi 
da bagno e da pesca ; se infine nella loro vita pri-» 
vata vuoi osservarli, qui nulla manca perchè gli 
segui dalla toelette alla cucina , ammirando il 
copioso corredo delle suppellettili loro. 

Questa raccolta ricca oltre a seimila (1) monu- 

(i) A qua! numero ptodigioM aacenderÀ U ao«tn nooolta toato c!ke saraono 
iatemnento dìaotterrate le Città di Ercolano e di Pompei ••••? 
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menti è dovuta nella massima parte agli scavi 
delle sepolte Città di Ercolano e di Pompei ; e 
sarebbe al di là de^ limiti impostici in quest^ ope- 
ra , se Y uso indagar si volesse e la denominazione 
di tanti utensìli, far menzione della diversità ed 
eleganza delle moltiplici lor forme, e della dili- 
catezza e semplicità degli ornati loro ; ma direm 
solamente che vi è tanta copia di novità archeo- 
logiche e di bellezze di arte da poter sommini- 
strare ampia materia a ben molti volumi, e so- 
pratutto a coloro che paragonar volessero i tanti 
oggetti rinvenuti ne' nostri scavi , colle nomencla- 
ture tramandateci dagli scrittori delle antiche cose. 
I quattro vasi in questa tavola riuniti più 
per corrispondenza di forme , che per iscelta di 
lavoro ci sembrano appartenere alla vita privata 
di im agiato Pompeiano. Il primo che rappresen- 
ta forse una misura, ha un sol manico elegante- 
mente lavorato con intarsiatura (i) di argento e di 
rame e che abbiam fatto separatamente delineare 

(i) offerendoci i dirersi monumenti che dorremo iUustrare degl'impofte^ 
lavorii d' intarsitture e di dbelli , ci riserbiamo ne' suiaegnenti Tolmni di ftr oon- 
venerole mendone dell* arte empestica ed empUtioa degli nticfai , alle quii > 
presenti lavori appartengono ; come del pari terrem ragionamento de'laTorì alia 
Damaschina e del Niello. 
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in questa tavola colla indicazione a : la parte su- 
periore di questo manico che si unisce al labbro 
del yase per mezzo di due teste di oca ha gra- 
ziosamente intagliata una foglia tripartita, la di 
cui parte di mezzo un pò inarcata si eleva al di- 
sopra di esso ; il che nel mentre contribuisce al- 
l' eleganza del lavoro provvede al maggior como- 
do di chi doveva maneggiarlo , offrendo in quella 
prominenza un punto di appoggio : di tali indu- 
strie eran fecondissimi gli antichi artefici, e noi 
avremo occasione di rilevarle presso che in ogni 
utensile che mano mano andrem pubblicando. 
Una doppia riga di palline divide la superior par- 
te del manico dal rimanente di esso, su cui sono 
espressi due dadi , più basso una testa di profilo 
con iscinta capellatura, e poco più sotto un pa- 
niere colmo di frutta. Termina questo manico 
con lo scudo che il rende aderente alla pancia 
del yase: in esso è rilevata una protome, che 
alla acconciatura ed al pileo che ha in testa, 
sembra figura di una Provincia. 

Il vaso n.® a presenta un' idrìa di grazio- 
sissima forma a due manichi , conformati da due 
delfini che imboccano un mascherone con pela- 
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me a guisa di foglie aquatiche by oggetti allusivi 
all' acqua , che doveva contenersi nel vase. 

I due mortoti 5 e 4 ^^ presso che uguali 
di forma ^ ma distinti dalla diversità del manico. 
Molto elegante è quello del n.° 3, sia per le leste 
di oca che '1 cingono al labbro , sia per gli ornati 
che ne riempiono il dorso , non che per la gra- 
ziosa protome di Provincia frigia espressa sullo 
scudo. Per maggior intelligenza de' nostri lettori 
noi lo abbiam fatto delineare in questa tavola ^ e 
lo abbiam marcato con la lettera e. Non meno 
elegante del già descritto è l'altro manico ap- 
partenente al vaso n.® 4. Nella superiore estre- 
mità , e propriamente da mezzo alle due teste di 
oca che cingono il labbro del vase , si eleva que- 
sto manico in figura di un pollice^ onde sommi- 
nistrare uu punto di appoggio al pollice della 
mano delF uomo quando occorra di maneggiarlo. 
Graziosi son gli ornati espressi sul dorso , e '1 suo 
scudo è anche qui fregiato di una testa con pi- 
leo frigio. 

È indubitato che di tutti gli ornamenti che 
veggonsi espressi su i manichi de' vasi non può 
rendersi ragione , poiché nella massima parte son 
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dovuti alla fantasia ed al genio degli antichi ar- 
tefici ^ i quali li immaginavano e gli adattavano 
secondo V effetto che volevan conseguire; pur 
nondimeno essendo i quattro vasi che qui pub- 
blichiamo il frutto di uno stesso scavo, ed os- 
servando noi, che tre di essi portano sullo scudo 
del manicò una protome di Provincia frigia ci 
nasce il sospetto, che l'agiato Pompeiano cui 
appartennero , fosse uno di que' prodi domatori di 
quelle barbare Provincie , e che ritornato ai de- 
siderati ozj villerecci abbia fatto esprimere in 
memoria delle riportate vittorie le dome Provin- 
cie sugli scudi de' vasi suoi. 



Cwpa$uSatpéia ^pnaU» 



♦* 
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Tre Vasi di Bronzo ; il primo alto palmo uno 
once quattro y il secondo alto palmo uno once 
tre, ed il terzo allo palmo uno once cinque 
e mezza. 



Jr RESENTA questa tavola tre vasi di bronzo , for- 
nito il primo di coverchio ^ e gli altri due sco- 
perti. Nel primo nulla si ravvisa di particolare 
e rimarchevole^ ti^^nne il chiaro indizio^ che della 
sua covertura si osserva nella cerniera sovrappo- 
sta al manico^ e la sua forma graziosa. Il se- 
condo y che pare sicuramente una misura ^ ha 
un bel manico di varie foglie adorno. Nella su- 
periore estremità ha il manico la figura del pol- 
lice y che naturalmente in quella parte del vase 
va a poggiarsi quando fa mestieri maneggiarlo ; 
e seguendo ad imitare pur la natura si è servito 
l'Artista di due teste di aquila, che colla natia 
lor forma cingono leggiadramente una porzione 
della bocca dd vaso , e attaccano il vase mede- 
simo al suo manico. È cinto il terzo al di sopra 
di una bella fascia di cinque altre piccole fasce 
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composte di graziosi ornati ricamate, tre quasi 
simili fra loro, e due diversi tra V uno e l'altro 
dc^ primi intermedj. La base al di sotto è pur essa 
adornata con disegno simile ad uno di quelli ado- 
pcTati nella fascia superiore. E tutti questi varj 
ornati sono accordati insieme colla solita simme- 
tria, che dimostra il gusto delicato degli antichi 
anche nelle più triviali cose. 

^tanctico Vapatùfu. 
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I 

Interno del Teatro coperto di Pompei veduto 
dalV ingresso delC orchestra. 

Uel Teatro piccolo de' Pompeiani , quello de' 
due ingressi introducenti all' orchestra (che vede 

alla sua dritta l'uomo che riguardi la scena) è il { 

punto da cui è stata presa la veduta in questa 
tavola figurata. E si ravvisano in questo picciolo 
teatro le divisioni che fino da' tempi di Augusto 
regolavano , secondo i gradi de' spettatori , l' assi- 
stenza agli spettacoli ; poiché vedi e nell' orche- 
stra y e nei quattro gradi ad essa contìgui i 
posti delle persone qualificate separati dalla ca- 
vea da una cinta o parapetto ( praecinctio ) ' 
e sopra la cavea quelle gallerie o corridoj co- 
perti che a' forestieri, ed alle donne erano de- 
stinate. E prima di tutto faremo un piccolo cen- 
no delle parti di questo teatro come qui si 
veggono espresse (i). Nella parte più bassa , do- 

(i] Questo teatro è tatto costruito dì tufo di nocera , le scale tra i cunei so- ] 

DO di un' antichissima laya resunana per reggere , come più dura , all' attrito del 
•lire e dello scendere: il parapetto del proscenio, il pavimento dell'orchestra , e la 
Kena erano tutte rivestite di marmo. 
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ve sta quella figura soffermata che abbassa la 
testa a modo di uno che a terra leggesse , è 
quella parte che dicesi orchestra (i). Il pavimento 
è tutto di marmo di varj colori come paonazzet- 
to y breccia affiìcana , e giallo antico ^ e vi si 
vede scritto a lettere di bronzo incastrate in una 
fascia di marmo cipollino che Marco Olconio 
Fero figlio di Marco Duumviro ( adornò , for- 
se, questa parte del Teatro ) per gli spettaco- 
li (2). Sopra i quattro gradi contigui all' orche- 
stra istessa erano situati i biselli , e le sedie , 
curali (3), su cui le Autorità municipali e dello 
Stato assistevano agli spettacoli. Ciò che ci con- 
ferma nel ravvisare questo luogo destinato a gue- 
st' uso ( tanto d' altronde noto ) , si è , che que- 
sti gradi dell' orchestra differiscono da quelli 
della cavea perchè più bassi , ed anche perchè 
mancanti di quello incavo giudiziosamente prati- 
cato nei gradi della cavea a separare il luogo 
dove una fila di spettatori sedeva, dal luogo do- 

(1) Cos\ detta da opx*o/xai saltare , perchè questa parte del teatro preuo i 
Greci era destinata alla danza. 

(2) M. OLCOinUS. M. F. VERUS. H. VIH. PRO LUDIS. 

(3) Circa i biselli e le autorità municipali dei Pompeiani trorerume i I«t^ 
pochi cenni nella Tay. XXX L del Voi. II. di quest'opera. 
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ve l'altra fila di spettatori, che stava dietro essa 
seduta, dovea riposare i piedi. E questa orchestra è 
dalla cavea disgiunta per una preciuzioue delPistes- 
so tufo di cui è fabbricato il teatro , che se bene 
riguardi in questa veduta, la vedi innalzarsi al 
di sopra del quarto grado dell'orchestra. E al di 
là di questa precinzione è il ripiano che serviva 
al passaggio de' spettatori che entrando da' due 
ingressi sopracitati , e salendo per quei quattro 
gradi curvilinei che stanno da una parte e dall' 
altra dell' orchestra , si diflPondevano per tutt' i 
gradi della cavea salendo per le sei scale che in 
cinque cunei dividono questo picciolo teatro. Su- 
periormente alla cavea chiaro pure apparisce il 
portico o galleria che alle donne era (secondo il 
costume de' Romani ) destinato , al quale per due 
ingressi, e due scale separate si ascendeva. Guar- 
di anche verso la dritta il lettore come chiaro 
e distinto apparisca il pulpito del proscenio ( prò- 
scenii pulpitum ) la scena , ed il post-scenio. E 
della scena , per ragione di situazione , non si 
ponno vedere che due delle tre porte, in cui è 
aperta , cioè quella di mezzo ( porta reale vai- 
vae regiae ) ed una delle porte della foresteria 
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( Hospitalia ). Attraverso la porta reale si vede 
anche distintamente il muro che chiudeva il post- 
scenio. Ed anche non è da dubitare che quell'in- 
cavo praticato nel parapetto del pulpito dei pro- 
scenio fosse destinato a contenere il sipario ( au- 
laeum aut siparium ) che da questo luogo si spie- 
gava y e saliva a coprire la scena y la quale y come 
anche il pulpito del proscenio y era tutta di mar- 
mi rivestita , dagli antichi stessi trasportati via 
dopo i casi dell' eruzione , non avendovi trovati 
che pochissimi frammenti. Ed ha la scena due 
ingressi^ uno de' quali in questa figura si vede 
chiuso da un rastrello. Per questi ingressi si saliva 
a quei due tribunali che cuoprono e l'uno e l'altro 
passaggio introducenti al teatro^ i quali hanno 
creduto molti dover essere destinati a coloro che 
davano gli spettacoli y o a coloro che gli dirige- 
vano ^ mossi a questa opinione dal considerare 
la comunicazione che questi tribunali, o luoghi 
distinti hanno col proscenio. Che questo teatro 
fosse coperto ce 1' ha fatto congetturare una iscri- 
zione nel muro esterno di esso ritrovata y scolpita 
in marmo , la quale racconta che un Cajo Quin- 
zio y ed un Marco P orcio Duumviri furono dai 
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Decurioni deputati sopra la costruzione del tea- 
tro coperto y e dopo fatto lo approvarono (i), la 
quale iscrizione si potrebbe dubitare distrutta dal- 
l' altra che nell' orchestra del teatro si è rinve- 
nuta , che parla di un Marco Olconio Vero : se 
pure non si voglia supporre che quel Marco Ol- 
conio Vero avesse adornato l' orchestra dei mar- 
mi che la ricoprono , dopo che Cajo Quinzio ^ e 
Marco Porzio furono deputati da' Decurioni alla 
costruzione di questo teatro ^ delle quali cose 
lasciando il giudizio a' nostri lettori gli raccon- 
teremo pure di un'altra iscrizione (a) fra questo, 
e r altro contiguo teatro scoperto ritrovata , la 
quale parla di un Marco Artorio Architetto che 
forse di suo ordine edificò questi teatri. 

GugtUimo /lecfU 



(i) e. QuiNcnvs. a f. valg 

M. PORCIVS. M. F. 
BVO. 7IR. DEC. DECR« 
THKATRVM. TECTVM. 
FAC« LOCAR. BmEMQ. FROB. 

(a) M. ARTORIVS. 18. U FRIHVS 
ARCHITECTTS. 

irk 
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Teatro scoperto - c^ Pompei y uediUo 

daW Orchestra. 



J-/UB sono i teatri dei Pompeiani che pei nostri 
scavi hanno rivisto la luce , V uno all' altro con- 
tigui: del primo picciolo di tufo, e coperto, ab- 
biamo dato una figura nella tavola precedente ; 
deir altro più grande , marmoreo , e scoperto 
diamo in queste due tavole XXXIX e XL due 
vedute. Non ti sia discaro , o lettore , di sentir 
discorrere , cosi alla semplice , alcune cose in- 
torno a questo teatro dei Pompeiani. Questo tea- 
tro era tutto marmoreo: di marmo i gradi della 
cavea , di marmo V orchestra , di marmo rivestita 
la scena con tutti i suoi ornamenti ; pur di tanta 
mole di marmi , pochi e rotti frantumi rimangono ; 
poiché dagli antichi medesimi sono stati dopo 
r eruzione levali via per qualche loro bisogno di 
fabbricare , come avremo luogo a distesamente nar- 
rare nella relazione degli scavi, che compie que- 
sto primo volume. Sul primo grado delF orchestra 
sta un' iscrizione di bronzo nel marmo incastrata. 
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gli incavi delle cui lettere tuttavia rimangono , in 
modo distribuite a guisa di aver fatto corona ad 
una statua nel mezzo a queste lettere collocata 
la quale dice (i) -^ Marco Olcordo Rufo FigUo 
di Marco Duumviro , e Giudice per la quinta 
volta y per la seconda volta Quinquennale y Tribu- 
no dei soldati eletto dal Popolo , Flamine , Au- 
gustale j Patrono della Colonia si dedica. £ forse 
in mezzo a questo scritto era situato il simula- 
cro di questo M. Olconio ( poiché delle grappe 
che lo sostenevano vi sono ancora le prese ) che 
come a Patrono della loro Colonia i Pompeiani gli 
avevano eretto e dedicato nel teatro da lui edifi- 
cato a comodo e grandigia della Colonia istessa. Poi- 
ché di essere stato questo teatro edificato da questo 
Olconio Rufo, e dall'altro Celere ce ne hanno lascia- 
ta memoria i frammenti di due iscrizioni^ una che 
era nel fregio dell'ordine che decorava la scena (a), 



(i) H . HÒLCO NIO . M . F . RVFO 

n . V . I . D QVnCQVIBNS 

1T£R . QVINQ . TRIB . MIL . A . P . 

FLAMINI . AVO . PATR . COLOK . D D 

(a) M . M . HOLCONH . RUFV^S . JT . CSLBR . 

CRYPTAM . TRIBVNALU . THEATRVM . S . P . 
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l'altra 9 che stava (i) sopra una delle due porte in- 
troducenti all' Orchestra , le quali sono state ridot- 
te alla loro lezione dal nostro Presidente perpetuo 
nel Cap. X della sua dissertazione isagogica. Ci 
racconta la prima di queste iscrizioni che i due 
Marci Olconii Rufo e Celere eressero a pro- 
prie spese la Cripta , il Tribunale , il Teatro : e 
V altra ripete che questi due Marci Olconii Ru-- 
fa e Celere eressero a proprie spese la Cripta ^ 
il Tribunale , il Teatro a decoro della Colonia. 
Questa tavola XXXIX ci mostra il teatro 
scoperto di Pompei da uno dei due ingressi intro- 
ducenti all' orchestra. Vedi il pulpito del pro- 
scenio e la scena alla dritta ; e nel parapetto 
del proscenio (a perfetta similitudine del teatro 
scavato in Ercolano) sono sei incs^vi rettangolari 
che ne mettono in mezzo uno semicircolare , e che 
aver servito a' tibicini è opinione di alcuni. Ti 
sta poi di fronte l' altro ingresso dell' orchestra cor- 
rispondente a quello d' onde è presa la veduta 



(i) M . M . HOLCON— I.RVPVS.— ET • CBLER . 

CRYPTAM . Tri— BVNAL • ThEA-TR . S P . 
AD . DBCVS .— COLONI-AB 
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in questa tavola effigiata, E vedi P orchestra , con 
i sei gradi che alle sedie delle autorità erano desti- 
nati , e nel mezzo un cacciatore che traversa que- 
sto tristo e solingo avanzo delP antiche gioje dei 
Pompeiani; tanto le vicende dei tempi valgono 
a mutare di condizione le opere dei mortali. Alla 
diritta poi ti si spiega la cavea col suo declivio spo- 
gliata dei gradoni di marmo che la rivestivano. E 
ci puoi scorgere chiarissima, per poco che tu ci 
consideri una scala , che due cunei della cavea de- 
signava colla bocca del vomitorio su di essa spor- 
gente, dal quale sortivano gli spettatori a scendere 
e diffondersi per i posti della cavea medesima. 
E anche vedi della galleria superiore, e dell'es- 
trema cinta di muro che fasciava la sommità di 
questo teatro, un pezzo tuttora sorgente che ti 
mostra come le antenne sostenenti il velario fos- 
sero da doppia chiave di pietra sostenute, ed a 
quali distanze le avessero gli antichi collocate. £ 
tutte queste pregevoli ricordanze sono dovute al- 
l' onorata memoria del Brigadiere La Vega, che 
ne diresse lo scavo, il quale quanto accurato nei 
tener conto di ogni più picciola particolarità de- 
gli scavi , altrettanto esperto nelP antichità e va- 
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lente Architettore nel rimettere al loro posto i 
rottami caduti di questo teatro ha lasciato me<- 
morie care e pregiate delle sue ben durate fati- 

clie a tutti gli amanti dello studio degli antichi 

edifizii. 



Luaùedho ^ecnu 
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TAVOLA XL. 



Teatro di Pompei veduto da sopra la Cavea. 



VJoj 



^ME la tavola XXXIX ti lia mostrato , o let- 
tore , il teatro scoperto dei Pompeiani da basso 
veduto, questa tavola XL te lo fa vedere dal- 
l' alto. £ scorgi alla dritta ( ove abbiam detto si 
adoperarono i bei restauri del La Yega ) una 
parte del corridoio la cui volta portava le gra- 
dinate della galleria superiore ; e vedi con qual 
declivio scenda la cavea a circondare l'orche- 
stra, e come il proscenio, e la scena le sorgano 
avanti, e con qual bella e pittorica mostra fac^ 
cian corona i monti di Ca^tello-a-mare di Sta- 
bia a tutte queste rovine. Su i quali monti se 
quella più alta e sassosa vetta, che tutti quasi 
gli signoreggia, ti venisse talento di riconoscere, 
sappi essere il vertice della più alta di quelle mon- 
tagne che mette radici nel mare , e che con le sue 
spalle verdi e boscose difende il meriggio alle col- 
line di Castèllo a mare , e rende grata , come deli- 
zia, la stanza di quelle valli nei tempi più af- 
fannati dal sole estivo. Sul suo vertice di nudo 



ifr^ 
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sasso non sorgono che dumi salvatichi y e non ha 
terra da abbarbicarvi arbore alcuno : pure per 
quasiché inaccessìbile cammino lo zelo e la pietà 
dei fedeli vi ha a stento portato di che erigervi 
un Santuario all' Arcangelo S. Michele , che di 
S. Angelo ha dato il nome alla montagna. Da colà 
hai veduta varia , vasta ed unica al mondo : poi- 
che se ti volgi a ponente , vedi i golfi di Napoli 
e Pozzuoli come si sporgano ad abbracciare il 
mare, e come rientrino quasi laghi ad oflfrirgli 
un seno delizioso e tranquillo ; e come Capri 
sassosa si sia partita dal continente che da quel 
lato par che serbi ancora le prese di quei massi 
da lui a forza di tremuoto spiccati; e come Ni- 
sita prima , e poi Procida , ed Ischia (col suo Ip- 
pomeo acuminato) galleggino su quelle onde che 
delizie nuove , su vecchie ed infrante delizie edi- 
ficate , bagnano a soffio di venti per lo più dolci 
e salubri. E a mezzo giorno il vedi pendere a pre- 
cipizio sulle incantate valli di Amalfi , Maiuri e 
Minuri sempre verdi , fiorite e vaporate da cedri 
ed aranci , che seggono a specchio delle acque del 
vasto golfo di Salerno, al di là del quale, se Paria è 
pura in un giorno sereno, puoi arrivar con la vedu- 
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ta fin dove tacciono le immense e maestose rovine 
di Pesto : mentre a levante hai il Vesuvio con la 
oggi ridente pianura da lui una volta tutta co- 
perta di ceneri e di lapilli , ove Stabia , Ercolano , 
Retina 9 Oplonti, Pompei e Nocera giacciono an- 
cora sepolte , a svelare tutti i più riposti arcani 
dell' antichità alle non ardue ricerche dell'età no- 
stre. E tutte queste cose care alla vista , care 
alla memoria , con un volger di occhi vedi da 
questa cima schierate e raccolte attorno di te, 
con tal pittorico degradare di oggetti , che non 
puoi non che immaginare , ma nemmen deside- 
rare il più bello- Cosi queste nostre antichità pom- 
peiane hanno da ogni parte aspetti bellissimi, e 
ridenti di tutte le varietà della natura , che ci fan- 
no agevolmente comprendere quanto vaga e van- 
taggiata fosse la postura di questa città, quando 
le acque del mare tuttavia la bagnavano a fronte , 
e le sovrastava alle spalle il monte Vesuvio, ^al- 
lora tutto inghirlandato di vigne , e tutto verdeg- 
giante di ogni maniera di coltivazione. 



uugUefmo foechu 
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Santa Famiglia. — Tavola di Ridolfo Ghirlan- 
daio di palmi 3 e once 8 di diametro. 



XVjdo] 



>LFo Ghirlandaio nacque in Firenze il 1486 
da Domenico Ghirlandaio uno dei fondatori della 
scuola fiorentina 9 il quale lo lasciò morendo nei 
primi anni della puerizia. Ma Ridolfo non si mo- 
strò tralignante dalla virtù del padre , intanto- 
chè David suo zio ( che lo educò alF arte come 
figliuolo suo proprio ) ringraziava sempre Iddio di 
mostrargli risorta nel nipote la virtù di Domenico 
suo fratello. Si formò nel disegno studiando ai 
cartoni di Michelangelo, ed ivi contrasse dome- 
stichezza con RaflFaele di Urbino , che insieme con 
lui copiava da quegli stupendi esemplari. Quindi 
ammaestrato dal Frate nella pittura fu tenuto per 
cosi buon maestro, che Raffaele istesso ( dovendo 
lasciar la Toscana perchè chiamato a Roma da 
Papa Giulio ) gli commise di finir un quadro da 
lui cominciato per certi gentiluomini senesi. E 
questa scelta in lui fatta dal Sanzio tesse il più 
bello elogio di che possa encomiarsi Ridolfo. In 
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fatti le sue prime opere hanno un dolce sapore 
delle grazie dell' Urbinate , il quale non contento 
a questo segno di stima sollecitò molto V amico 
di raggiungerlo a Roma ^ ma invano. Ridolfo 
amava tanto il suo bel luogo nativo , che non volle 
mai per qualunque siasi lusinga di guadagno , o 
di gloria allontanarsene. Carico di anni^ di figlia 
di ricchezze e di fama ^ fini di vivere nel suo 76. 
anno il i56o. 

In questo quadro vedesi il bambino Gesù 
sedere con grazia molto naturale in grembo alla 
madre e benedire in S. Giovannino^ che gli vien 
presentato da tre angeli portanti in mano tre steli 
di gigli 9 i quali aprendosi sopra la testa della 
Madonna le forman ghirlanda , e son li a sim- 
boleggiare la purità della vergine, e madre. Al 
S. Giovannino ( che sta con le braccia a riverenza 
sul petto incrociate) tiene la Madonna una mano 
sotto il mento, come ad obbligarlo ad alzare il 
viso , quasi fanciullescamente ritroso non osasse 
guardare nel pargoletto Gesù ; considerazione del 
pittore molto vera, e molto vaga a vedere. Il 
fondo di questo quadro è un portico corintio a 
traverso i cui intercolunnj si vede, fra le sponde 



TAVOLA XLI. 3 

torreggiaiiti di molti cdìfizj , un fiume che corre 
tutto popolato di barche. 

Con bella semplicità sono messe insieme que- 
ste figure secondo i tempi ed il fare di quel mae- 
stro bellissime. La Madonna nella freschezza della 
prima, gioventù è molto cara , i due pargoletti 
delle grazie e della semplicità dell' infanzia assai 
bene «adornati^ e varj e belli di fisonomia i visi 
dei tre angioli quantunque floridi in una mede- 
sima giovinezza. Si scorge però nelle arie delle 
teste dì questo dipinto più natura che scelta , nel 
disegno qualche cosa di magro ^ nel colorito un 
fare piuttosto monotono , e difetto assoluto di 
prospettiva aerea. 



Gugdeimo /oecm. 
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La Madonna. — Quadro in tavola dipinto ad olio 
alto palmi 3 , largo palmi ^ di Bernardino 
LuinL 



JjBRNARDiNO LuiNi , o Luviiio principe dei pit- 
tori milanesi fiorì da dopò il 1460 al i53o. Fu 
probabilmente scolare , ed imitatore tanto felice 
della maniera di Leonardo , cbe né Raffaele^ né 
Tiziano, né Correggio, né verun altro pittore ebbe 
mai scolare che tanto se gli avvicinasse, quanto 
si accosta il Luini al Vinci. E questa sua parti- 
colare eccellenza gli fu cagione che il suo nome 
ecclissato dalla gran fama di Leonardo andò quasi 
perduto ; imperocché gli uomini , più procaccianti 
alla boria che alla giustìzia, mentirono le meritate 
lodi alle opere ed al valore nelP arte di Bernar- 
dino, per attribuirle a Leonardo. E si che Leo- 
nardo dai fatti suoi propr) non poteva essere più 
a dritto e più a dovizia celebrato , né faceva d'uopo 
per illustrarlo detrarre alle lodi del Luini : ma 
sia che la fortuna padrona di tutte le cose nostre 
non rispetti neppure la fama che conseguita alle 
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onorate fatiche , sia che 1' avidità del guadagno 
sì sia piaciuta a sostituire il più magnificato nome 
di Leonardo al men conosciuto del Luini , un 
grandissimo numero delle pitture sue hanno an- 
cora grido di essere state fatte da Leonardo , e 
questa , fra le altre , avrebbe la medesima sorte 
se debito di giustizia non ci forzasse di restituirla 
al suo vero autore. Leonardo dipinse si poco e 
si perfettamente , che il grido delle benché minime 
opere sue corse e corre per ogni dove, da tanti 
suoi antichi, e moderni biografi vociferato. Eppur 
quest' opera non la vediamo in nissun libro ci- 
tata. Oltre di che, quantunque bella 1' abbia di- 
pinta Luini , bellissima V avrebbe dipinta Leo- 
nardo , essendo condotta secondo V ultima ma- 
niera di questo grand' uomo : ed il disegno del 
corpo del putto sarebbe uscito se non più vero 
almeno meglio scelto dal concetto di si gran pit- 
tore e si gran filosofo. Leonardo poi nelle sue in- 
venzioni ha certo slancio che lo discosta di gran 
lunga da quelle di tutti gli altri , mentre la com- 
posizione di questa Madonna del Luini quantun- 
que graziosa cammina del pari con tante altre di 
gran maestri ; non parte in somma da questo 
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quadro quella voce di couvizione che persuada 
esser parto di quel pellegrino ingegno del Vinci 
che seppe abbracciare quanto di grande e di pia- 
cevole comprende 1' umano intelletto. 

Si vede in questo dipinto la Madonna se- 
duta tener ritto sulle ginocchia il pargoletto Gesù 
tutto nudo. Abbassa con i grandi occhi i dolcis- 
simi sguardi , sorride la ^ua bella bocca , ed ha 
nelle gote quelle pozzette che le grazie incavano 
in un bel volto allo spuntar del sorriso. E Leo- 
nardo y e con lui il Luini ed i suoi imitatori 
dipinsero tutte le arie di testa delle donne ador- 
nate di questo vezzo, desiderabile a tutte le bel- 
le. Che se le Madonne di Raffaele appaiono per 
soavissima melanconia ragguardevoli e care, sor- 
ridono di purissima gioia quelle di Leonardo , 
ed i pensieri e 1' allegrezza dell' innocenza sono 
eguahnente degni di far cenno quaggiù in terra 
delle bellezze del Paradiso. 

Questo quadro fu comprato in Roma nel 1802 
dal nostro augusto Sovrano. 

uuafiù^o foecnt. 
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La Pietà — Quadro in tela alto pai. 5 e orir 
ce 7, largo palmi 5 e once j9, di Annibale 
Caracci. 



ÌjLn] 



FNiBALE Caracci nacque in Bologna nel i56o. 
È qui luogo a parlare di Agostino suo fratello^ e di 
Lodovico suo cugino y stati insieme con lui i fon- 
datori della tanto celebrata scuola bolognese. Ago- 
stino ed Annibale figli di un sarto y sollevandosi 
sulla loro condizione ^ innalzarono il loro intendi* 
mento «alle arti belle. Ma Agostino divise i suoi 
studj fra la poesia ^ le mattematiche^ e la musica ^ 
mentre Annibale tutti gli concentrò nella pittura ^ 
nella quale i due fratelli cominciarono nei primi 
anni ad operare insieme. Erano però di tempe- 
ramento di spiriti si fra loro diversi ( cauto ed 
indugiatore Agostino^ audace ed impetuosissimo 
Annibale ) che non andò guari che posto giù 
r amore di fratelli si separarono come nemici. Fu 
allora che il loro cugino Lodovico , già maturo 
di anni e di senno , accorto estimatore del bello 
ingegno dei due fratelli adoperò con tanta pru- 
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denza y che trovò modo di riunirli sotto i suoi 
insegnamenti. Quindi Annibale avendo avuto op- 
portunità di viaggiare per Lombardia e nel Ve- 
neziano y incantato alle grazie soavissime del Cor- 
reggio ^ non cbe al vago e stupendo colorito dei 
veneziani , studiando e copiando con grandissima 
cura le opere di questi gran maestri , giovossene 
non poco a migliorare la sua maniera. Finalmente 
r amore delF arte congiunse questi tre valentis- 
simi dipintori a fondare una scuola , che sali in 
tanto grido di perfezione sotto titolo di accademia 
dei Caracci y e che chiamossi nei posteri scuola 
bolognese. Ma fra questi tre, che gareggiarono in 
vita della maggioranza infra loro , noi conve- 
niamo nella sentenza del Lanzi y che Lodovico , 
che gli produsse y fu nel? ammaestrare il più esper- 
to y che Agostino sorti dalla natura V ingegno 
più grande, ma che Annibale merita grado di 
primo come pittore. Poiché chiamato in Roma a 
dipingere quegli stupendi affreschi del palazzo 
Farnese egli , più che gli altri , rialzò V arte sua 
Terso quel sublime del secolo di Leon X , da cui 
era caduta y non allontanandosi dalla natura^ co- 
me i seguaci del Cavalier d' Arpino y né seguen- 
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dola servilmente y come i Caravaggeschi : contrap- 
posti estremi , ai quali per lo più correvano i di- 
pintori di quel tempo. Domenichino , Guido y il 
Lanfranco e F Albani raccolsero i frutti dei suoi 
insegnamenti ; ma nel 1609 l'invidia di Belisario 
afirettogli la morte nel più bel fiorire del suo in- 
gegno , della sua scuola ^ e della sua vita^ mentre 
non correvagli che il quarantesimo terzo anno. 

Niun subietto può rinvenirsi che più di que- 
sto abbondi di pietà y che con V istesso nome della 
Pietà vien chiamato^ ed è la Madonna ^ infelicis- 
sima madre 9 che piange sul suo divino figliuolo 
defunto. Molti dei cinquecentisti e lo scolpirono , 
e lo dipinsero , per mettere a non dubbia prova 
la loro arte nella espressione degli affetti. In que- 
sto quadro di Annibale Caracci vedesi il corpo 
esangue del Redentore steso sopra il funebre len- 
zuolo pendere languido e cascante dal grembo 
della Madonna^ che quantunque in sembianza di 
esser trafitta dal più dilaniante dolore ^ serba ^ in 
quelle angosce , il decoro e la dignità che si con- 
viene alla Madre di Dio. Un angioletto lacrimoso 
sostiene una delle mani del Salvatore ^ e guarda 
in un altro angiolino , che in vista di grandissimo 
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ribrezzo prova con un dito 1' acutezza delle spine 
di cui era tessuta la corona di Gesù : bellissima 
invenzione a significare la dolorosa condizione di 
morte , che ebbe a tollerare il Salvatore degli uo- 
mini. In questo quadro veramente si scorge quanto 
bene Annibale Caracci abbia saputo sollevare le 
sue idee alV altezza di un tanto subietto. Poiché 
in quel corpo del Redentore la morte prende 
sembianza di un sonno profondo^ e par piuttosto 
il riposo dalle miserie della vita , che la più dura 
delle condizioni dell' umana natiu*a. Anche il co- 
lorito di tuoni poco briosi si accorda al melan- 
conico caso di tanta sventura. Gli affetti poi sono 
in questo quadro espressi sublimemente^ mentre 
chi guarda nel viso della Madonna tutto dirotto 
nel pianto si sente suonare nel cuore le parole 
del profeta, che dicono = o voi tutti, che pas- 
sate davanti di me , soffermatevi , e guardate se 
vi è un dolore che uguagli quello che rrd di- 
strugge. Questo quadro una volta della galleria 
Farnese è forse uno di quelli , che dal Duca Ra- 
nuccio furon commessi ad Annibale alF epoca 
della sua dimora in Parma. 
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I Ciechi — Quadro in tela, dipinto a tempera , di 
JPietro Bruegel detto il vecchio , alto palmi 3 
e once 5 , largo palmi 5 e ojice 6. 

Jr lETRo Bruegel nato da un contadino del vil- 
laggio di Bruegel il 1 5 io prese il nome del luogo 
nativo. Se lo tolse a discepolo ed a figliuolo il pit- 
tore Girolamo ^oeck, che diegli i precetti dell' ar- 
te ed in isposa la figlia. Non contento però il 
Bruegel agli insegnamenti del suocero viaggiò in 
Francia , e in Italia , e cosi si perfezionò nella 
pittura. Nommai si cancellarono dal suo cuore e 
dalla sua memoria i compagni dei primi anni suoi y 
e provetto nell' età e nell' arte aveva costume di 
vestirsi da contadino , e cosi tramutato godeagli 
r animo di mescolarsi a festa ed a gioco con ì 
villani 9 copiandone poi nei suoi quadri la grossa 
semplicità con grande studio e perfettissima imi- 
tazione. Dipinse egualmente bene a tempera , e ad 
olio. Le sue composizioni sono ^ secondo gli umili 
soggetti 9 assai bene ordinate ^ il suo disegno è 
corretto , e le arie delle teste sono nei suoi quadri 
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con molto artifizio e naturale similitudine espres- 
se , intantochè 1' istesso Teniers studiò con gran 
profitto nelle sue opere. 

In questo quadro ( in cui si legge il nome 
di Bruogel, e Tanno i568) ha il pittore rappre- 
sentato sei ciechi 1' uno all' altro appoggiati , che 
escono da una Villa di Fiandra, le cui lunili 
casette formano il fondo del quadro. Questi ciechi 
sembrano correre spensierati del loro cammino , 
e sicurati della guida del primo di essi, il quale 
si vede a gambe alP aria di già caduto in un fiu- 
micello , che scorre ad irrigare il primo piano della 
dipintura. Il secondo cieco ( nella fuga di cadere 
in atto di far le grida acutissime con il berretto 
che gli salta di testa ) è una figura bellissima per 
la verità della mossa e della espressione, ed in 
generale tutte le facce di questi ciechi sono di 
una verità sorprendente , e stampate di quelle con- 
torsioni, di cui si vedono per lo più in natura 
scontrafFatti i visi di coloro , che soffrono in que- 
sta orribile infermità. Anche gli abiti grossi , e 
-per cosi dire alla cieca vestiti, sono ritratti in 
questo quadro si al vivo , che sembrano più veri 
che dipinti. Ed il pittore ( memore del dettato 
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di Gesù Cristo (i) che se un cieco prende a guida 
un altro cieco cadono ambedue in una fossa ) 
volle avvisarci con questa pittura di un caso che 
interviene il più delle volte, allorché s^ intrapren- 
dono ardue e difficili cose da uomini di grosso 
intendimento, i quali si vedono, sprovveduti ad 
ogni ostacolo e ad ogni pericolo , correre al? in- 
giù a modo di ciechi per sentieri scabrosi , senza 
altra guida che quella di uno stolto al pari di 
loro, che gli conduce a cadere in quel precipizio 
medesimo, in cui egli il primo trabocca. 

Questa pittura ricca di tanti pregi manca di 
prospettiva aerea , mentre le cose lontane sono 
quasi delPistesso tuono, ed evidenza di tinta delle 
vicine : ma per quanto apparisca con somma di- 
ligenza condotta , pur nulla meno non pecca di 
quella uniformità di tocco, che confonde le varie 
superficie dei corpi, e che suole essere per lo più 
la necessaria conseguenza del soverchio finito dei 
pittori fiamminghi. 



(i) & Hitteo iS. 14. 
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Quattro Putti — Bronzi Ercolanesi , alto eia- 

scuno pah uno e once dieci. 



vJoPiosA è senza dubbio ed tmica la collezione 
delle statue dì bronzo del Museo Borbonico. Pin- 
gue eredità delle sventure degli Ercolanesi e dei 
Pompejani^ costituisce oggi la principal ricchezza 
del Museo Reale. Noi non Togliamo preparar l'a- 
nimo dei nostri leggitori con grandi prevenzioni; 
essa non ne ha bisogno , e noi , anzi che dirne 
molto ^ lasceremo eh' essa parli all' animo di chi 
l'osserva. I quattro putti che diamo nella tavola 
XLV ci servano come d'introduzione a questa 
gran raccolta ; e siccome essi servirono di de- 
corazione ad un fonte Ercolanese^ che nel 1761 
fu uno de' primi a rivedere la luce del giorno ; 
cosi ora decoreranno le prime pagine , che di 
questa raccolta fan menzione. I primi due di 
questi leggiadrìssimi putti colle chiome graziosa- 
mente annodate sulla fronte reggono un' anfora 
sugli omeri , e sembra che trasportino 1' acqua 
attinta dal fonte , e gli altri due, che sostengono 
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sotto del braccio un delfino , nella cui bocca è 
adattato un tubo , par che versino l' acqua nel 
fonte medesimo. Varie sono le idee che destano 
queste figure di ragazzi , considerate come de- 
corazione di un fonte. Potrebbero rawisarvisi 
quattro fiumi y ì quali come figli deUe Ninfe non 
sempre si rappresentavano vecchi e barbati ; ma 
spesso anche al dir di Filostrato (i) e di Elia- 
no (2) in figura di belli e graziosi ragazzi. Po- 
trebbero ancor supporsi Genj dei fonti ; essendo 
noto il culto non solamente dei fiiuni^ ma si bene 
dei fonti , eh' erano tutti reputati per sacri , poi- 
ché contenevano divinità (3). Gli Accademici £r- 
colanesi che pur pubblicarono queste quattro fi- 
gure (4) supposero , che nelle prime due si rap- 
presentassero quei fanciulli nominati liUrqforìy che 
in Atene andavano ad attinger Y acqua dal fonte 
Calliroe nei giorni di nozze per le lavande nuziali; 
il che praticavasi dai ragazzi che fossero i più 
prossimi parenti, detti perciò lutrofori (5). Molte 

(1) li. Im. 8. 

(2) V. H. n. 35. 

(3) Cicerone N. D. HI. 20. e Seneca cp. 41. 

(4) Tomo II. de* Bronzi Tav. L. e LI. 
(5} V. Suida in Xifrpo^o'po^. 



V 
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altre spiegazioni potrebbero darsi a queste quattro 
figure: ma non permettendolo la brevità che ci 
siam proposta 9 ci limitiamo a dire, che a noi sem* 
bra più verosimile , eh' esse furono situate intorno 
al piccolo fonte Ercolanese per semplici ornamen- 
ti , e le due ultime sicuramente per getti di ac- 
qua , avendo osservato nelle gambe corrisponden- 
ti al delfino il tubo pel quale passava il zampillo: 
ed al vederne due portar 1' anfora sul dorso , ed 
altre due regger sotto le braccia im delfino , fa sup- 
porre per avventura che l'artista abbia voluto 
ottenere da questa studiata contrapposizione un 
effetto più grato all'occhio dello spettatore. Che 
l'artista poi avesse trascelto le figure di quattro 
putti per questa decorazione, potrebbe probabil- 
mente ripetersi dalla comune credenza , che le 
Ninfe erano le educatrici de' ragazzi (i) , i qua- 
li in questa scena , mentre servono alla elegante 
composizione del fonte, fanno vaga corona alle 
Ninfe educatrici di essoloro : e in quanto ai due 
delfini che versan 1' acqua nel fonte stesso , es- 
sendo il più proprio simbolo di Nettuno, in- 



(i) Servio £c. X. 6a. 
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dicano che V artefice gli abbia qui introdotti per 
denotare , che le Ninfe , ed i figli loro sono sotto 
la immediata protezion di Nettmxo^ come lor 
condottiere , e preside de' fonti (i). 



^topamSaù^a S^inaU. 



(i) Fornuto de K* D* aa. 



TAVOLA XLVI. 



Tre mezzibusti di bronzo più grandi del na^ 
turale , ritrovati in Ercolano negli anni fyóS, 

iy54, e iy5g. 



JL TRE MEZZIBUSTI Compresi nella tavola XLVI 
che abbiam sott' occhio y si trovano pubblicati nel 
secondo tomo dei bronzi dell'opera di Ercolano (i). 
Non senza ragione sospettarono quegli Accademici , 
che nel primo fosse espresso il tanto rinomato pitta- 
gorico Tarantino Archita , celebre filosofo e capi- 
tano illustre ; poiché coli' ornamento , che qui gli si 
vede intomo al capo , costantemente s' incontra in 
altre immagini di lui j alle quali anche nelle fat- 
tezze non poco somiglia. Nicostrato presso Snida 
in Ta^anm^m Tarantinidion parla di una fascia 
intessuta di lana-penna di Taranto , celebre an- 
che nelF antichità , che portavasi sulla testa per 
segno di distinzione : onde potrebbe darsi una par- 
ticolar ragione dell' acconciatura di Archita , co- 
me cosa propria dei Tarantini, 

(i) Tar. XXIX pag. 107 e Beguenti. Tar. XXXV e XXXVI pag. ii5 e se« 
goenti y e Tay. XXVII e XXVm pag. lot e aèguentì. 
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Nel secondo mezzobusto si ravvisa uno di 
quei ritratti , che per lo passato si sono attribuiti 
a Seneca. Giudiziosamente , e fin dall* epoca della 
pubblicazione dell'opera di Ercolano, mosser dub- 
bj gli Accademici sulla denominazione di questi 
busti f e sulla convenienza della barba ad un 
personaggio che visse in Corte ^ ed in un tempo 
nel quale la barba era già stata generabnente dis- 
messa. Sembra ora^ che questi dubbj comincino 
a ritrovare appoggio nell' ultimo busto comparso 
in Roma (i) col nome di Seneca ; abbenchè molti 
dotti romani ne contrastino la legittimità. Comun- 
que vada la veracità del nome del marmo romano , 
certo è che ogni giorno si avvalorano di più 
i dubbj promossi sulla denominazione di tali bu- 
sti ; il perchè sembra doversi per ora conchiudere , 
che i medesimi rappresentino qualche illustre 
personaggio romano , ritrovandosene da pertutto ri- 
petute le immagini ed in marmo ^ ed in bronzo , 
ed in pietre dure. 



(i) Lorenzo Re nell'Erma bicipite di Seneca e Socrate ritroyato nella villi 
CelimonUna già Mattei Roma MDCCCXVI in f. , e t. la lettera del ProieMon 
de Mattheis a Lorenxo Re sullo stesso soggetto. 
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U ultimo mezzobusto che diamo in questa ta- 
vola fu sulle prime supposto di Platone , per una 
certa analogia con alcune altre immagini circa 
r acconciatura di testa e di barba y senza fon- 
damento attribuite a questo illustre filosofo : ma 
si V abusiva denominazione di siffatte immagini y 
e si ancora la poca somiglianza colla nostra , fece- 
ro supporre a quegli Accademici, che nel no- 
stro busto fosse espresso Speusippo successore del 
suo gran zio Platone (i). La particolar circostanza 
della curvatura deUa cervice , la quale nel nostro 
originale è molto sensibile , giustifica in parte que- 
sta supposizione ; poiché da Sidonio Apollinare si 
sa , che Speusippo dipingevasi curva ceivice , e 
da Snida si raccoglie esser egli stato d^ indole au- 
stera e inclinato alla iracondia. Or quest'austerità 
appimto ed un'aria iraconda si riconoscono in que- 
sto busto , il che non conviene in menoma parte 
a Platone eh' era serio , e più di ogni altro filosofo 
placidissimo. 



(i) Laerzio IV. 3* riporta, che questo filosofo fu figlio di Potona Sorella 
di Platone^ e di costui successore neir Accademia. Fu afièfto da paralisi , e 
morì molto vecchio. 
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Questi tre busti rispettati dal tempo e dal 
vulcano , e che sembrano eseguiti in una stessa 
epoca y possono darci una idea compiuta di quel 
prezioso finito, che tanto distingueva le opere di 
bronzo degli antichi statuar j. Essi sono fra i mi- 
gliori della raccolta dei bronzi del Real Museo, 
e si distinguono da tutti gli altri per la verità 
delle fattezze , e per la vivacità deUa espressione , 
la quale si appalesa massimamente nel supposto 
Seneca. I suoi labbri semiaperti quasi volessero 
proferir la parola , e gli occhi di pasta \'itrea a 
color naturale, mossi nello stesso senso dei labbri, 
producono in lui una bella illusione di vita. 

uiOpamSaiféta ^maiu 
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Bacco. Statua in marmo grechetto alta palmi y. 



JLf lYERsi eroi della Mitologia hanno avuto il no- 
me di Bacco (i). Noi non istaremo qui ad enu- 
merarli y ci basta solamente osservare, che il Bacco, 
di cui presentiamo la incisione alla tav, XLVII 
sia il figlio di Giove e di Semele, espresso nel fiore 
della sua inunutabile giovinezza , appoggiandosi 
col braccio sinistro su di un tronco, cui si mari- 
ta tortuosa una vite con grappoli. L'amabilità della 
sua figura, la soavità delle sue membra, la dol- 
cezza, che si appalesa in tutta V attitudine sua, 
ci ricordano le espressioni di Aristide nel descri- 
verci Bacco nel bel fiorire della giovinezza, ce Egli 
ha la figura corrispondente alla sua natura, essen- 
do sempre simile a se stesso ; poiché tra i giovani 
è ragazza , tra le ragazze è giovane , e tra gli adulti 
è sbarbato e brìseo (a). )) 

(i) cicerone , de Natura deorum 3 , ne numera cinque , e non fa menzione 
del figlio di GloTe e di Semele, ch'è il più noto nell' antichità ; e Filoatrato in 
Apollonio Tianeo ne conta tre , e tre ancor ne numera Diodoro di Sicilia. 

(2} Aristide H. in Bacch. pagina 53. Il cognome di Briaeo davaai a Bacco 
per le ragioni addotte dall' Btimologico alla voce B^ovioc. 



-k 
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Questa pregevole scultura e per la correzioDe 
e precisione dei contomi , e per la scelta ed ele- 
ganza delle forme , e per la morbidezza dei mu- 
scoli 9 potrebbe stimarsi dell^aurea età della Gre- 
cia , se varj monumenti , che appartengono certa- 
mente air età dì Adriano, non giungessero ad una 
tal perfezione y che alle volte rendono dubbj i iv 
stemi e i periodi fissati sulla vera antichità di 
alcune sculture. \J! Antinoo , P Erma di Ercole 
giovine del Museo Capitolino y ed altri molti giu- 
stificano questa asserzione. La testa di questa 
bella statua è riportata : essa è antica ; ma non 
del tutto corrispondente al bellissimo corpo. La 
dritta elevata che stringe un grappolo , e la sini- 
stra appoggiata che regge una tazza ^ sono moder- 
ne ristaurazioni dello Albaccini y eseguite in Ro- 
ma nel palazzo Farnese , donde questo importante 
simulacro passò nel Museo Borbonico, 



GtoparnSatiéta ^maU. 
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Trapezoforo, ossia piede di mensa in marmo 

greco allo pai. 4 , per pai. 6. 



JLl Bassorilievo che presentiamo nella tav. XLVIII 
è in forma di paralellepipedo lavorato a quattro 
facce y e chiuso da due cornici elegantemente in- 
tagliate. Nelle due minori facciate sono espressi a 
dritta di chi guarda Scilla ^ a sinistra un Centauro 
che porta sul dorso un Genietto. È troppo risaputa 
r avventura di Scilla per qui intrattenercene lunga- 
mente. Ricordiamo soltanto , che questa bella Nin- 
fa , per non corrispondere alle insistenze di Glauco ^ 
fu cangiata , per opera di Circe , in un mostro ma- 
rino , circondato di cani sporgenti dal suo corpo ^ 
i quali facevano atterrire coi continui loro ululati 
i naviganti che poi divoravano. Il nostro Monu- 
mento ce r office in sembianza di donna sino alla 
metà^ e di pesce a due code nel rimanente. Adirata 
essa vien fuori dal mare ^ cinta da una specie di 
grembiule a fogliami ^ che le cala giù dalla cin- 
tura: al disotto di questa escono tre cani^ che 
stan divorando alcune membra umane : quello 



•• 
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eh' è nel mezzo ha in bocca il braccio dello infelice 
navigante , eh' è fra le onde ; e colle zampe lo ab- 
branca in modo, che non possa sfuggirgli. Espri- 
me vivamente la rabbia, onde Scilla è divorata, 
V atto di acciuffarsi colla destra una ciocca degl'irti 
suoi crini , mentre aggrotta le ciglia al dispetto. 
Le due attortigliate code di lei, avviticchiando 
nelle varie spire altro moribondo navigante ( che 
da im lato del bassorilievo ha la testa , e dall'altro 
i piedi ) y si estendono in modo , che coprono gran 
parte dei due campi maggiori del bassorilievo 
medesimo , e ne riempiono con egregia aggiusta- 
tezza gli spazj. Il Centauro ricoperto da ima ne- 
bride svolazzante non ha barba , stringe colla si- 
nistra una siringa , e colla destra si solleva un 
poco i capelli , che sorgono , e ricadono sulla fron- 
te. I Centauri generalmente parlando si sono rap- 
presentati barbuti , e dal vedersi questo senza 
barba , e coi capelli divergenti dalla fronte po- 
trebbe probabilmente inferirsi , che fosse Chi- 
rone fratello di Giove (i). Chirone fu riputato 
dagli antichi il simbolo della caccia (2) : ei ri- 

(1) Senofonte Venat. e. i. j. 4. Wlnck. Monumenti inediti pag. 12. r. 4« 
(2} y. Theon. Schol. in Arat. Phaenom. pag. i5o. 
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cevette in dono da Apoiline , e da Diana alcuni 
cani venatorj , ed ammaestrò a cacciare i più 
celebri eroi della Grecia (i) : ond' è che qui il ve- 
diamo introdotto con una nebride , ossia pelle di 
daino y ed una siringa. L^ aquila portante nel ro- 
stro una lunga serpe attortigliata , che vedesi al 
disopra del Centauro , avvalora la nostra con- 
ghiettura ; poiché essa ha la stessa alhisione , essen- 
do r aquila uccello di rapina. 

Non sono dispregevoli le osservazioni ^ che il 
"Winckelmann fece su questo monumento , al- 
lorché il pubblicò con poco esatto disegno (2) ne' 
suoi Monumenti inediti. Egli si avvisa , che que- 
sta figura di Scilla può recare una idea più di- 
stinta di questo mostro favoloso : che quella spe- 
cie di grembiule denota forse la di lei verecon- 
dia , essendo Scilla rimasta vergine : che se que- 
sto marmo si considera come un monumento pub- 
blico potrebbe riputarsi immagine simbolica di 
qualche vittoria navale , la quale viene simbo- 
leggiata nella Scilla in alcune medaglie di Sesto 
Pompeo. Oltracciò possiam soggiungere, che non 

(1) Senofonte 1. e. 
(i) Pag. 43- Tav. S;. 
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senza ragione si è creduto talvolta , che Scilla 
fosse un naviglio dei Tirreni , il quale infestaTa 
le spiagge della Sicilia , e che portava sulla prora 
la figura mostruosa di una donna ^ che aveva il 
corpo circondato da teste di cani^ ed in questo 
caso , seguendo V idea di monumento pubblico, 
non isconverrebbe , che con Scilla fosse accoppiato 
Chirone simbolo della caccia e della rapina. 

Merita infine questo Monumento di essere ri- 
guardato nel senso mistico de'misteri dionisiaci (i). 
Potrebbe considerarsi come il piede della tavola 
di un triclinio sepolcrale ^ e in questo senso pare, 
che V artista iniziato in questi misteri avesse vo- 
luto presentare da un lato V anima eh' è traspor- 
tata agli Elisi, e dall' altro V Inferno. Sappiamo 
infatti , che Scilla fu annoverata fra mostri infer- 
nali, come cantò Virgilio (2) 

Bimembri Centauri ^ Scille biformi 
j4gP ingressi delf Orco han lor covili 

onde fu destinata dallo artefice ad esprimer V In- 
ferno coi continuati tormenti dei profani. Sappiamo 

{\) Questa idea è stata suggerita dal Oh. D. Francesco Maria Avellino Se- 
gretario generale della Real Società Borbonica , il quale prepara alcune osser- 
vazioni suU* argomento medesimo. 

(3) Centauri in foribus stahulant, ScyUaeque biforme s. Lib. IV. dell' £ofi(Ie. 
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ancora la gran relazione che hanno i Centauri ctìn 
Bacco. Nelle pompe dionisiache son dessi desti- 
nati a trasportare il carro del nume ; e Nonno ne 
informa esser essi seguaci di lui, perchè volen- 
tierosi per lo vino , e perche Bacco fu educato 
ancor da Chirone. Quindi è, che l'artista ha qui 
impiegato un Centauro colla nebride e la siringa , 
per trasportar Y anima ( figurata nel Genietto che 
ha sul dorso ) nei promessi Elisi , simboleggiati 

nell'alto del bassorilievo dall'augello regale di 
Giove imboccando una serpe , che ne denota l'e- 
ternità. Ecco come uno stesso Monumento può 
considerarsi in diversi sensi, da meritare diverse 
spiegazioni. Mentre spetta alla sana critica degli 
Archeologi il definire quale di queste sia la più 
plausibile , ciò non manca di trarci in dubbio 
circa siffatte spiegazioni in generale, quando di- 
stintivi patenti non concorrono a caratterizzare 
i monumenti. 

Questo pregevole bassorilievo , eseguHo da 
peritissimo artefice romano fiorito nel bel secolo 
di Augusto, fu rinvenuto fuori Boma presso villa 
Madama. 
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Mercurio che consegna Bacco bambino alle 
Ninfe Cadmee. — Bassorilievo sculto intomo 
ad un gran Vaso in marmo greco alto palmi 5, 
per palmi 3 e once 6. 



JLja propagazione del culto e dei misteri dionisiaci 
in tanta copia diffuse le diverse rappresentanze 
di Bacco y che dai monumenti a noi rimasti si può 
agevolmente compilare la storia progressiva dal 
nascimento sino alle ultime gesta di questo nume. 
Pruova di quanto qui asseriamo sono al certo i 
due bassirilievi , V uno del Museo Pio-Clementino , 
e r altro dell' Em: Albani , nei quali sono espresse 
le due scene , che precedono quella rappresentata 
nel Vaso che offiriamo allaTav. XLIX. Nel primo si 
vede Bacco bambinello eh' esce al giorno dalla 
coscia di Giove , e Mercurio che s' inclina per 
riceverlo fra le sue braccia y onde poi condurlo 
alle Ninfe Cadmee per farlo nutrire. Nel secondo 
è espresso Mercurio tutto* isolato , che regge V in- 
fante Bacco raccolto nel seno della sua clamide y 
in atto di fender Paria col leggiero suo passo y e di 
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volare alle Ninfe nutrici per loro consegnarlo : il 
nostro vaso rappresenta Mercurio, che consegna 
il fanciullo Bacco alle Ninfe, fra le quali si di- 
stingue Ino assisa, che amorosa è per riceverlo 
fra le sue braccia ; ed è da osservarsi , che in tutti 
e tre i monumenti Ermete è nello stesso e preciso 
abbigliamento , come se Y uno fosse dall' altro copia- 
to. La nostra scena si esegue pompòsamente nella 
residenza della regina di Tebe fra nove vivacis- 
sime figure. Primeggia il gruppo di Mercurio, Bacco, 
ed Ino. Immediatamente dopo questa Ninfa cTvi 
un uomo stante, coi piedi incrocicchiati , la destra 
appoggiata al tirso, e la sinistra rivolta al fianco ; 
e sembra, che prenda parte alla recezione dell'in- 
fante Bacco. Seguono due Ninfe : la prima si ap- 
poggia al tirso , e porta i sandali ai piedi ; la se- 
conda, eh' è pure calzata, distende con molta vi- 
vacità la destra sul prossimo tronco. Un festivo 
Fauno, eh' è posto subito dopo Mercurio, suona due 
tibie , e fra questo ed un altro ( che porta il tirso 
ed una pelle di fiera legata al collo ) danza una 
ebrifestante donzella al suono di un cembalo 
eh' essa stessa percuote , solennizzando coi due 
compagni l' arrivo del Dio dell' allegria. Una ghir- 
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landa di scherzosi pampini fregia alla sommità 
della campana questo elegante vaso ^ e corona 
r enunciato bellissimo bassorilievo. 

Merita particolare attenzione Y uomo eh' è 
inunediatamente dopo d' Ino. Il suo grandioso 
panneggiamento che gli lascia tutto il busto de- 
nudato y i suoi calzari ^ la sua attitudine autore- 
vole insieme e premurosa verso il fanciullo po- 
trebbe farci in lui ravvisare Atamante Re di 
Tebe e marito d' Ino , al quale ^ egualmente che 
alla consorte ^ fu affidato da Mercurio V allevamento 
del figlio di Giove. Con egual probabilità potrebbe 
riconoscersi nelle due Ninfe che seguono ^ Autonoe 
ed Agave sorelle d' Ino e di Semele , che presero 
anch' esse cura dèi nipote Bacco. E non senza 
ragione il greco artefice diede maggior moto e vi- 
vacità alla figura di Agave ; poiché sembra , che 
avesse voluto indicare il comincianiento della de- 
vozione , alla quale questa Principessa si diede 
pel culto di Bacco , che poscia degenerato in 
furore la spinse a lacerare il proprio figlio in com- 
pagnia delle Baccanti. £ qui giova ricordare , che 
le Ninfe coi loro compagai che presero cura di 
Bacco 9 furono chiamate Baccanti ^ e come tali sono 

-kit 
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espresse in questo marmo; onde non dee recar 
maraviglia y che '1 nostro artefice abbia munito di 
tirso Atamante ed Autonoe. Che che sia di queste 
conghietture 9 certo è^ che questa composizione, 
egualmente che '1 suo prezioso finito y dee conside- 
rarsi come un felice prodotto della migliore epoca 
delle arti. Eleganza di aggruppamento ^ disposizione 
e moto delle figure , scelta di forme , morbidezza, 
e grazia ^ il colmo del bello ideale reso si nelle 
membra che nelle espressioni; tutto in sommane 
attesta y che il più felice tempo del gusto greco 
regolò lo scarpello di Salpione Ateniese^ di cui 
la epigrafe tuttora è ben conservata , e cosi incisa 
fra Bacco ed Ino. 



SAAniflN 
A0HNAIO2 
EnOIHSE 
Salpione Ateniese fece 

Il nome di questo valente artefice , di cui 
non fan menzione alcuna gli antichi Scrittori, si 
ritrova solamente espresso nel nostro vaso : circo- 
stanza, che nel mentre fa collocarci Salpione fra 



TAVOLA XLIX. 5 

i valenti Scultori della Grecia , accresce sempre 
più il pregio di questo prezioso monumeoto. Al- 
lorché fìi rinvenuto in Formia nel golfo di Gaeta 
non fu in verun conto prezzato y e restò negletto 
sulla spiaggia, ove servi lunga pezza al comodo 
de' marinai , per ligarvi i funicoli delle loro bar- 
che , il che pur troppo si ravvisa dalle orme 
ed incavi prodotti in varie parti al disotto del 
mento delle figure dallo attrito delle funi. Ma fu 
tolto di poi dalla spiaggia , e trasportato nella 
Chiesa Cattedrale di Gaeta , donde pervenne nel 
Aeal Museo Borbonico. Il suo merito singolare il 
fece pubblicare dallo Spon nella sua Miscellanea^, 
e dal Montfaucon nelP Antichità spiegata. 

Meno antico , e di minor merito è il basso- 
rilievo espresso intorno al puteale , che serve ora di 
basamento al descritto vaso ; se non che conside- 
rato come un buon monumento della scultura 
Romana, acquista molto pregio da farlo collocare 
fra i distinti prodotti di quella scuola. Sette deità 
compongono il bassorilievo. Quella di Giove è 
r unica assisa , le altre stanno in piedi. Il Signore 
dei numi colla testa appoggiata al braccio dritto , 
che riposa sulla spalliera del trono , guarda acci- 
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gliato r alata miuistra dei suoi fulmini y la qaale 
abbrancandogli ad ali aperte gli è a fronte su di un 
pilastro. Segue Marte , che all' abito succinto , ed 
agli attributi della lancia e del parazonio si ap- 
palesa pel Dio della guerra. Succede Apollo colla 
lira poggiata ad un pilastro e la cortina ai piedi, 
ed Esculapio gli è dappresso nella solita attitudine 
di appoggiar P ascella dritta ad un lungo bastone 
fornito nel basso della serpe favorita del nume. 
Sparso della consueta venustà segue Bacco coro- 
nato di edera, e munito del nappo e del tirso, al 
quale si appoggia. Fra questo e V ultima figura sta 
Ercole barbato nel fiore della gioventù, distinto 
dalla pelle della fiera Nomea, e dalla noderosa 
clava. Infine Mercurio, che sebbene senza talari 
e petaso , pur si riconosce dal caduceo e dalla 
corta clamide, che gli copre la spalla manca. Que- 
sta ottima composizione resta chiusa nella supe- 
riore ed inferior parte da una cornice diligente- 
mente intagliata. 

Non sembra verosimile , che questo monu- 
mento sia stato destinato per una bocca di pozzo ; 
poiché , oltre al non esistervi alcuna incanalatura 
delle funi , colle quali attingevasi V acqua ^ le sette 
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deità che vi sono scolpite intorno indicano più 
probabilmente che fosse ad uso sacro destinato^ 
e forse quell'ara rotonda e vota, che si ergeva 
ordinariamente su di un luogo percosso dal ful- 
mine , che poi si circondava da un tempietto de- 
nominato bidentale pel sagrifizio , che vi si prati- 
cava di una pecora, onde purgare quel luogo tocco 
dal fuoco del cielo (1). Quindi è, che'l romano 
artefice espresse Giove corteggiato dagli altri numi 
guatando la sua alata ministra coi fulmini fra gli 
artigli, per alluder forse al comando, che die il 
Signore dei numi di percuotere coi suoi fulmini 
quel determinato sito , sul quale poscia fu eretto 
il nostro puteale. 



(1) n chiar. nostro Presidente Monsignor Rosini alla pag. 87 e 68 della 
tua dotta dissertazione Isagogica stabilisce la diflèrensa del puteale dal biden- 
tale ali* occasione del piccolo tempio bidentale di FompeL Egli dimostra essere 
il puteale un' ara rota a guisa di una bocca di pono , che circondaya il luogo 
percosso dal fulmine , e 1 bidentale un piccolo tempio che s' innaUara intorno 
iutomo al puteale. Vedi la nostra descrizione del Real Museo Borbonico al 
Turno ni. P. 1. pag. 6 e seg. 



f 
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Aristide. Statua Ercolanese in marmo greco 

alta palmi y e mezzo. 



Jr RA i più distinti monumenti Ercolanesi merita 
fuor di ogni dubbio il primato la statua ^ che abbiam 
sott'occhio. Essa ci presenta Aristide (i), figliuol 
di Lisimaco, creduto espresso nelP atto di perorare 
a suo favore, onde sottrarsi alle insidie dello am- 
bizioso Temistocle , ravvisandosi nel nobile aspetto 
r animo grande di Aristide , e la imperturbabili- 
tà sua in faccia del nemico. È pur noto, che 
gì' intrighi di Temistocle , sollevando la moltitudine 
contro di Aristide , il fecero condannare all' esilio 
colla legge dell' Ostracismo ; ma noi non racco- 
gliamo dagli antichi scrittori , che Aristide avesse 
mai perorato per la sua salvezza , se non che ri- 



(i) Non eascndoYÌy per quanto è a nostra notizia, ritratti autentici di Ari- 
stide , e non avendo ritrovato alcun rapporto di somiglianza fra questa statua , 
e le fattezze di altri ritratti di personaggi noti della Grecia , noi abbiamo se- 
guito la comune opinione , che riconosce effigiato in questa statua il rivale di 
Temistocle ; tanto più che le fattezze della medesima , l' attitudine » e T abbiglia- 
mento non disconvengono al carattere , e alla facondia di Aristide , non che al 
costume de' tempi suoi. 
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chiesto da alcuni contadini di scrivere sulP ostraco 
lo stesso suo nome ^ maravigliato domandò, se 
colui che volevano mandare in bando avesse mai 
arrecato loro qualche male ? E rispostogli , che 
chiedevano il di lui esiglio per la noja di sentirlo 
da pertutto denominare il giusto , Aristide non 
solamente non persuase in contrario quei conta- 
dini , ma tranquillo e cheto rese loro V ostraco dopo 
avervi scritto il suo nome ; il perchè a noi sembra, 
che il momento espresso dalla nostra statua sia ben 
altro, che il finora creduto. Troviamo forse con più 
probabilità^ che dal nostro simulacro ci venga 
espresso il momento y in che Aristide portatosi 
in Lacedemone arringa con fermezza avanti a quel 
popolo , perchè non manchi di ajuto e di consiglio, 
per salvare il rimanente della Grecia dalla inva- 
sione dei barbari y i quali per la negligenza e dap- 
pocaggine dei Lacedemoni avevano occupata Atene. 
E per verità quel sublime contegno del suo volto, 
quella fermezza di animo, che si scorge in tutta la 
sua figura^ non poteva non iscuotere sonunamente la 
ìnfìngarderia dei Lacedemoni y i quali con sorpresa 
degli stessi Ateniesi dopo un giorno spedirono un 
poderoso esercito contro dei barbari invasori. 



\ 
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Questo felice prodotto delle arti greche ga- 
reggia coi primi capi lavori della scultura: se il 
pongliiamo a confronto coi più famigerati ^ non 
saprebbesi definire^ qual di essi meriti il primato ; 
certo è, che quanti si fermano in faccia a que- 
sto portento dell' arte rimangono prima colpiti , e 
poi rapiti y né si destano dal silenzio delP estasi ^ che 
per trovarsi fra le labbra le spontanee esclamazioni 
del diletto , e dello stupore. Esso sorprende il cono- 
scitore y ed incanta V ignaro. Il primo vi scorge lo 
stesso Aristide^ quasi fosse pietrificato nell'atto delP 
arringa^ come se avesse rattenuta tuttala eviden- 
za dell'azione in cui era^ delle parole che pro- 
feriva , della leggerezza medesima degli abiti 
che aveva indosso . ultimo risultamento dell'arte : 
il secondo abbenchè non ravvisi tutti questi pre- 
gi ^ li sente. Non può infatti non sorprendere quel 
sempUce non secco y quel finito non freddo ^ quel 
facile tanto diffìcile y quella beltà naturale e in- 
sieme ideale , difficoltà tutte felicemente supe- 
rate in questa scultura. La testa semicalva ^ e '1 
mento leggermente barbato ^ l' aria soavissima del 
volto j ov' è espressa la serenità dell' animo ^ la 
drapperia quasi amovibile dalle carni ^ 1' attitu- 
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dine infine di bilanciar la figura^ quasi volesse 
avanzar di un passo incalzando la perorazione, 
sono i segreti ^ con che il bravo artista giunse a con- 
seguire tale prodigioso effetto in un' azione poco 
atteggiata nella persona , e colle braccia tutte av- 
volte nel manto. Nelle altre statue panneggiate 
r impegno di far troppo trasparire il nudo ha 
fatto siy che la maniera avesse preso il luogo 
della verità , di modo che i drappi sembrano ba- 
gnati ed attaccati alle carni ^ ma in questa statua 
i panni son veri y il che massimamente apparisce 
in quei lembi del manto cadente a tergo , e in 
queUe pieghe stirate al davanti > nel punto stesso 
che nulla involano del nudo, vera arte che sa 
nasconder V arte. Insonuua quanto V anima di 
Aristide s' innalzava su quella de' suoi contempo- 
ranei y tanto il suo simulacro s' innalza sugli altri 
molti del genere suo ; quindi è che lodevolmente 
il Fidia dei nostri tempi ( rapito al bene delle 
arti da immaturo fato ) , più volte reduce nel Real 
Museo altro non desiderava , che rivedere Y Aristi- 
de , e giuntovi in faccia ne rimaneva colpito , 
come al primo incontro ; anzi la sua compiacenza 
cresceva in ragione dell'osservazione, il che co- 
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stantemente si verifica nelle sole cose perfette. 
Questo^ non che tutti gli altri monumenti Er- 
colanesi , e Pompeiani, ci fa dire , che V impetrito 
vomito del Vesuvio lungi dal distruggere le città 
di Ercolano , e di Pompei , ce le ha serbate con 
molti dei prodotti delle arti che contenevano ^ a di- 
spetto della distruzione del tempo , e delle vi- 
cende dei secoli. E qui piaccia riflettere, quale 
splendida città si fosse Ercolano, per poter rac- 
chiudere nel suo seno oggetti di tanta eccellenza , 
e qual tesoro inestimabile ne dovremo attendere, 
allorché il nostro munificentissimo Sovrano ne 
agevolerà il suo difficile accesso! 

uu)i?atHSattéta ornati. 
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Due piccioli Daini alto ciascuno palmi 3 e 
mezzo e lungo palmi ja e mezzo ; bronzi sca- 
vati in Erodano nel iy5i. 



X due giovani quadrupedi , che in tra aspetti pre-^ 
sentiamo alla tav. LI risvegliano neU^ animo di 
chi gli osserva non poca incertezza sulla denomi- 
nazione y che lor compete. Abbiamo sentito deno- 
minarli ora gazelle y ed or cerbiatti , e talvolta 
ancora giovani cerve ; ma noi crediamo con qual- 
che fondamento ravvisare in essi due piccioli 
daini : abbenchè non esista gran differenza tra i 
daini e i cervi y e sopratutto nel caso attuale y 
che ai nostri daini mancano le coma, per esser 
prossime a sbucciare y come apparisce dalle due 
protuberanze sensibilmente espresse nel mezzo 
della fronte. I daini infatti y dice il Signor di 
Buffon y poco diversificano dai cervi ; i primi sono 
più dilicati e meno robusti dei secondi; quelli 
posti al confronto di questi y oltre alla diversità 
deUe coma , sogliono avere le orecchie più lunghe 
e poco più larghe , il collo più rotondo , la coda , 
ed il sesso più grande. Or ravvisando per V appunto 
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in questi due quadrupedi tutte le indicate diver- 
sità dal cervo , noi non abbiamo esitato di rico- 
noscervi due daini ancor giovajietti. Essi sono di 
un' ammirabile sveltezza , e le più belle forme souo 
nei loro corpi riunite. Nella vivacissima attitudine, 
in che li vediamo, sembra che lo antico artefice 
volle esprimerli nel momento di essersi sottratti 
alle insidie dei cacciatori , e che ancora spaventati 
stieno spiando per assicurarsi della loro salvezza. 
Le teste ritte e rivolte alquanto da un lato , le 
orecchie distratte , il muso nella espressione di 
fiutare , l'espressione infine del sospetto felicemente 
resa in tutta la lor figura , annunziano chiaramente 
r intenzione dello artefice. 

Meritano molta osservazione le quattro teste 
di altri quadrupedi poste in piedi di questa ta- 
vola : la prima e 1' ultima sono di cane , la se- 
conda è di tigre , e la terza è di giovane becco 
di ammirabile lavoro. Esse servirono per getti 
di acqua , come mostrano i tubi di piombo ai 
quali sono attaccate. Le prime due appartennero 
già alla collezione Borgiana ; la seconda fu trovata 
in Ercolano, e la terza in Pompei. 

utopamSahéta ^tnaU. 
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Osiride k Iside inferi placati con preghiere b 
OBLAZIONI. — Bassorilievo in pietra tenera cal- 
carea alto pai. 3 per pai. uno e j rinvenuto recen- 
temente in un ipogeo della distrutta libido (/). 



^Ko consoni gli antichi e moderni scrittori 
uell' accordare agli Egiziani la preferenza di an- 
tichità nelle arti del disegno y e nel ripetere dalla 
superstiziosa religione loro , non che dalla maniera 
simbolica di professarla^ la numerosa schiera di 
monumenti 9 che traspiantati da quell'antica loro 
regione , i più celebri Musei tutto giorno arricchi- 
scono ^ e sommamente nobilitano. Il Real Museo 
Borbonico ricco di già in ogni ramo di antichità 
serba orgoglioso quasi settecento monumenti del- 
lo antico Egitto , e non ha guari per la predile- 
zione di S. A. R. il nostro Duca di Calabria un 
non leggiero incremento ha con molto plauso ot- 
tenuto. Egli ha fatto dono al Real Museo di due 



(i) Antica città dell'Egitto. Oggi Madfunè » che equivale a sepeUito sotto 
ie éue rovine. Questa città che cedeva il primato alla «ola Tebe i fu la residensa 
di Mènuone. 
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pregevolissimi Bassorilievi con figure e geroglifici 
egizj colorati , pervenutigli recentemente dall' alto 
Egitto. Il debito di riconoscenza, che professia- 
mo ad un Principe tanto benemerito delle Arti 
belle , vuole , che non tardiamo a parlare di 
questi due monumenti , dei quali puM)licliianio 
il pili interessante in questa cinquantesima seconda 
tavola. 

È noto , che le principali divinità dello 
Egitto siano state Iside, e Osiride; e non vi è 
scrittore, che favellando di quella Nazione non 
parli ancora di questi numi : onde tra i monumenti 
Egizj , che il tempo ha risparmiato , pochissimi 
ve ne sono eh' essi non ci rappresentino , o che 
ad essi non abbian rapporto. Apprendiamo dai 
dotti , che una delle parti principali del culto 
d'Iside, e di Osiride era fondata sulla credenza 
degli Egizj , che queste deità fossero presidi del- 
l' Inferno : e poiché essi credevano ancora , che 
dopo morte 1' anima abitasse col cadavere sino a 
che questo si fosse serbato illeso da corruzione, 
si persuasero , che l' uomo passasse nell' Inferno 
in una novella società a godere , o a soffrire pel 
bene o male nella scorsa vita operato. Quindi 
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è che gli Egiziani decoravano le tombe loro di 
sculture e di pitture esprimenti i sagrifizi, le ob^- 
lazioni e le preghiere , che facevano le anime 
dei loro defunti , onde placare gli Dei infernali , 
cioè Iside ^ ed Osiride , ed ottenere la remission 
delle colpe, ed i godimenti della vita futura. Una 
di siffatte scene presenta il nostro bassorilievo , 
eh' è in tre ordini compartito ; e tutti e tre , oltre 
al contenere varie inscrizioni geroglifiche, vengono 
da una fascia di simili leggende intorno intorno 
rinchiusi. Nel primo a destra è espresso un ba- 
samento sagomato , a quello che ne apparisce , 
con modinatura di pretto carattere egizio. Nella 
estrema parte di questo sorge un' asta verticale 
cinta nel mezzo da una larga benda svolazzan- 
te, e ornata nella sonunità da una specie di ca- 
pitello coir abaco alquanto sporgente, su cui sta 
eretto un idolo a guisa di mummia infasciato, e 
portante in testa una mitra conica acuminata. 
L' asta si ripiega dolcemente sino ad incontrare 
la leggenda maggiore dei geroglifici; dimodo che 
viene ad aversi un compartimento affatto distinto 
dalle altre cose , che in questo primo ordine sono 
rappresentate. Ergesi sul descritto basamento un 
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magnifico trono , in cui veggiamo Osiride grave- 
mente assiso qual giudice supremo dell'Inferno, 
ed Iside stante alle sue spalle^ che dignitosa di- 
stende le mani , e lo abbraccia. Questa coppia è 
accompagnata da un uomo jeracocefalo calanti- 
cato y il quale resta immediatamente dopo d' Iside. 
Fuori del compartimento in un più basso piano 
vedesi eretto incontro alla descritta coppia un 
altare onusto di diversi vasetti, e di alcune pro- 
duzioni vegetabili , fra le quali si distinguono le 
spighe in varj manipoli raccolte , la mela gra- 
nata , e molte altre frutta, che alle pere si ras- 
somigliano : tutte queste cose sembrano offerte 
dair anima , che alza le mani verso quella deità 
in atto di oblazione. 

Nel secondo ordine ravvisiamo due troni più 
semplici del precedente , e su di un meno ro- 
busto basamento collocati. L' uomo con testa rasa, 
che siede nel primo , stringente un flabello nella 
destra , e coperto di lineo indumento , nell' ante- 
rior parte con pieghette distinto, Oro ci sembra, 
successore di Osiride nel regno di Egitto : la donna 
nell'acconciatura isiaca, che siede nel secondo, e 
con affezione distènde la sua destra sulP omero 



J< 
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del creduto Oro , sembra Iside tutrice del figlio ; ed 
amendue par che ricevano le offerte dalF anima 
espressa nel poco più sottoposto piano ; la quale 
dopo di avere colmata P ara di varj vegetabili , 
gli asperge delF acqua nilotica ^ che versa dal vaso 
che ha nella destra j ed offre colla sinistra un ma- 
nipolo di spighe con altre produzioni combinato. 
Il terzo ordine finalmente presenta un Sa- 
cerdote a testa rasa , che sagrifìca a due Genj di 
grandiosa calantica adorni^ cioè al Genio di Osiride, 
ed a quello d^ Iside in due troni assisi. Consiste 
questo sagrifizio in una libazione , ed in una of- 
ferta d' incenso , che il Sacerdote esegue versando 
le acque nilotiche dal vasetto, che regge nella 
dritta suir ara colma di frutta, e spargendo Fin- 
censo dalla graziosa profumiera , che stringe nella 
sinistra. Merita molta osservazione la pelle di 
pantera, che ricopre la veste linea del Sacerdote. 
Abbenchè non siano schiarite le controversie, 
che nascono dalle recenti scoverte da tanti valen- 
tuomini fatte intorno ai monumenti delP antico 
Egitto; osserveremo non pertanto co' più istrutti 
neir Antichità egizia , che la prima figura assisa in 
trono , e tutta involta a guisa di mummia in uno 



/ 
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strettissimo abito , si appalesa per Osiride infero. 
E poiché ei dopo morto fu preside dell' Infer- 
no (i) , mummiaco lo reggiamo assiso in un ma- 
gnifico trono accompagnato da tutti i suoi regali 
attributi. Primeggia la mitra conica , che porta in 
testa in mezzo a due alette di penne adattata^ poi- 
ché aligero fu creduto il pensiero di Osiride, per 
esser sempre ai bisogni de' suoi popoli sollecito 
e presente (2) : ha pure il filo di barba emblema del 
solstizio estivo (3) , ovvero della forza di Osiride; 
poiché in quel tempo il sole è nell' aumento mag- 
giore di sua forza. Ci fanno eguahnente ricono- 
scere Osiride infero gli attributi , che stringe nelle 
mani : il bastone aratriforme ornato verso la som- 
mità del mistico tau, simbolo, secondo il più co- 
mune divisamento, della universale riproduzione: 
il lituo , antico scettro dei Re di Egitto ; ed il 
flagello , sia che riguardi i misteri celebrati in me- 
moria della sua uccisione , sia che la velocità del 
sole simboleggi (4). È osservabile il fiocco pen- 



(1) Vedi ilZoega all'orìgine , e uso degli obelischi pag. 410. 

(3) V. la Chauase Mua. Rom. , e '1 Vermìglioli ne'Bronii Etruachi pag. 2. t 3. 
(5) MacEobio Satura, lib» i. cap. XXVIII. 

(4) V. il Jablonski Fanth. ^^gypt. Tom. 1. Cap. 7. 
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dente fra le di lui spalle, e che unito ad un laccio 
vien fuori dallo strettissimo indumento. Se '1 pa- 
ragoniamo con tre figure di Osiride serbate nella 
Reale raccolta (i) , diremo esser questo fiocco il 
freno della parte posteriore della collana , cui è 
raccomandato un amuleto , ossia il simbolo della 
verità (2) , che nelle divisate tre figure sul petto 
si osserva , e che nella nostra è quasi svanita 
per essere dipinta. 

Come simbolo della vita, e come insegna 
degli antichi monarchi dello Egitto , conviene ad 
Iside r aspide eretto sulla fronte. La cuffia di 
filamenti papiracei cuopre la testa della dea , per 
esser questa figurata senza capelli in memoria della 
sua purità ; ond' è che U papiro , che spontanea- 
mente nasce , ove le acque del Nilo ristagnano , 
forma la cuifia d' Iside , e dei Sacerdoti suoi. Po- 



(1) V. la nostra deacrisione del Real Museo Borbonico Tom. U. pag. 25oe 
aeg. n. i. 

(2) Si apprende da Diodoro i. 48. 1. 75. e da Eliano H XIV. che il Giu- 
dice Supremo dell' Egitto portava sospesa al collo una immagine che si chia- 
maTE la verità; ond'è che figurando in questa scena Osiride da sommo giudice 
dell' Inferno , ben gli conviene la decorazione di quell' amuleto. Vedi le osser- 
vazioni del Signor di Hammer nella spiegazione del papiro egizio pubblicato 
dal Fontana , Vienna MDCCCXXII. pag. 10 } e del Signor Creuier Symbolik. 1. 
38i 
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irebbe racchiudere il moggio , che porta in testa 
la nostra dea , quel comune recettacolo voluto da 
Platone (i) , in cui riceve le cause di tutte le 
generazioni ; e le corna , che da quello emergono 
per servire come di soglio al disco della lima, 
sembra che simboleggino la potenza (2) signoreg- 
giante della luna, cioè Iside, che presiede alle po- 
tenze tutte della natura universale. Il vedersi fi- 
nalmente Iside co' pie nudi , par che ricordi alle 
donne egizie, come avverti il citato Plutarco (3), 
che il loro tempo avevasi a consumare nei do- 
mestici lavori* E chi ci verrà rappresentato dalla 
terza figura colla testa di sparviero , stringendo 
nella sinistra un bastone aratriforme , e nella 
dritta la croce ansata , o più verosimilmente il 
nilometro per misurare il grado dell' allagamento , 
dal quale dipendeva e dipende la fertilità dello 
Egitto? Se abbiam ricorso ad altri monmnenti, 
rinverremo forse in questa terza figura la rappre- 
sentanza di Osiride eguagliato al sole , oìlde volle 



(1) Vedi Fiutar, ée laid. et Osirid. 

(3) V. il Conte di Cayliu eli' è di opinione , che nei più antichi tempi h 
potenza veniva simboleggiata dalle coma bovine. 
(3) Conjugal. preecept. T. IL operum. 
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dimostrare V artefice in uno stesso quadro , che 
Osiride presedesse ad un tempo al Mondo infe- 
riore , ed al Mondo superiore. Dopo le osserva- 
zioni già fatte suir abbigliamento d^ Iside , rispar- 
mieremo al nostro leggitore F intrattenerlo sulla 
cufiSa papiracea , che cuopre la testa dell' anima. 
Il paragone con altri simili monumenti , che 
sempre ne agevola le interpretazioni , ci ha fatto 
supporre , che il soggetto nel secondo ordine 
espresso presentar ne possa Oro, successore di 
Osiride , accompagnato da Iside sua madre. Nella 
Reale collezione in un quasi simile bassorilievo 
un tal soggetto nella stessa guisa è rappresenta- 
to (i); ed ilCh. Zoega altri due ne descrive nella 
dotta sua opera degli obelischi (2). Egualmente 
il soggètto del terzo ordine del nostro bassorilievo 
si ritrova espresso nello stesso monumento or ci- 
tato della Real collezione, e nei due riportati dal 
Zoega , il quale in questo rincontro non ci ha la- 
sciato alcuna osservazione sulla pelle ferina , che il 
Sacerdote ha indosso , e che da tutte le altre figure 



(i) V. la nostra dewrbione del Reale Muaeo T. 11% p. i. 
(i) Pag. 3io. 
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sacerdotali singolarmente il distingue (i). Non 
pertanto osserviamo, che nel papiro egizio testé 
ricordato (2) il Signor Hammer ravvisa piantato 
incontro di Osiride infero un tirso colla pelle di 
una pantera , e che sul dipinto di una delle mum- 
mie trasportate dallo Egitto dal Signor Sieber^ 
pubblicato dal Tf^aagen^ vedesi Osiride assiso in 
trono portante il tirso, cui è ligata la pelle della 
pantera ; dal che inferisce il Signor Hammer, 
che il passo di Erodoto , che ne insegna P iden- 
tità di Osiride e di Bacco, è chiaramente confer- 
mato. Quindi la pelle di pantera non disconvie- 
ne al nostro Sacerdote , che sagrifica ai Genj di 
Osiride, e d' Iside, 

Secondo il sistema, e le scoperte dello Cham- 
poUion , peritissimo in questo genere di antichità, 
non abbiamo rinvenuto nei geroglifici espressi in 
questo bassorilievo alcun nome proprio , o vo- 
cabolo da altra lìngua preso ad imprestito ; 
ond' è che abbiamo fondatamente diffidato di 



(i) Erodoto in Euterpe Cap. XXXVII è molto preciso nel dirci 9 portano 
i Sacerdoti la veste solamente di lino , né loro è permesso portare altra vette i^ 
Il perchè furon chiamati da Ovidio e da Marziale Unigerù 

(2) Vedi la nota a della pag. 7 di questa tavola. 
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potervi leggere altra roce , o parola che sia. Tutti 
questi geroglifici sono dipinti di color giallo , al- 
l' eccezione di quelli espressi nel compartimento 
del trono di Osiride, e nelle spalle dell'anima, e 
del Sacerdote , i quali sono di color bianco. Il 
trono è colorato di giallo, e di rosso, ed il gruppo 
principale ha gialle le carnagioni , bianche le ve- 
stimenta,e giallo carico gli attributi. Il jeracoce-^ 
falò ha tutta la carnagione rossa , la calantica , 
il grembiule , e gli attributi , che stringe nelle ma- 
ni , di color giallo. Le carnagioni di tutte le altre 
figure sono rosse ; gli abiti sono bianchi orlati di 
scarlatto , e la collana d' Iside , e di Oro di color 
giallo : son pure dello stesso colore i flabelli , e 
i suppedanei. Le frutta, le spighe, i vasi, e la 
pelle ferina , che veste il Sacerdote , sono colorati 
al naturale. Questo stile di dipingere , la compo- 
sizione , e la secchezza delle figure ci farebbero 
credere a prima vista, che il nostro basso rilievo 
appartenesse alla più alta antichità egizia ; poiché 
in esso scorgiamo, che le braccia conservano quella 
primitiva secchezza , che le mani sono deformi 
e guaste , che i piedi sono scarni e compressi , 
il piano delle are unitamente agli oggetti al di- 



•• 
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sopra ripostivi, sono per difetto di prospettiva 
verticalmente espressi : ma considerato attenta- 
mente il prezioso finito , che sì scorge nei volti , 
e massimamente delle tre figm^e principali del 
primo ordine, che avvicinansi non poco alle for- 
me greche , le braccia che non sono pendenti ed 
aderenti ai fianchi , ma poste tutte in atteggia- 
menti diversi , e quella intelligenza in fine, che 
si osserva nelP aggruppamento delle figure , ci 
persuadono a supporre , che il nostro monu- 
mento sia di egiziano artefice, eseguito sotto il 
dominio dei Greci. Ed egli è ben naturale , che 
gli Egizj severissimi custodi della religione kro 
esercitassero le arti , per rappresentare gli og- 
getti del loro culto sotto i Tolomei, ingentilen- 
done le forme ad imitazione di quelle dei Greci, 
come fecero per lo innanzi, quando furono som- 
messi al dominio dei Persiani. 



ùtopauiSaUita ^inaiu 
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Giove che fulmina i Giganti — Sileno assiso — 
Uno Scultore — Tre Cammei , i due primi 
in niccolo orientale , P ultimo in. agata nicco- 
lata y pervenienti tutti e tre dalla collezione 
Farnesiana. 



L9 
incisione in pietre dure si nelP incavo, che 

in rilievo , non fu meno apprezzata presso gli An* 
tichi della Scultura , e della Pittura. Alessandro co- 
mandò, che air infuori di Pirgotele, di Lisippo, di 
Policleto , e di Apelle ninno potesse incidere , fon- 
dere, scolpire , e dipingere la sua immagine. Cosi 
Augusto protesse V incisore Dioscoride eguaknente , 
che lo statuario Apollonio , lo scultore Pitodoro , 
ed il pittore Ludio. Noi non istaremo qui a ri- 
cordare V uso antichissimo della incisione in pie- 
tre dure , né quanto fosse pregiata presso gli Egi- 
ziani, per eternar con essa i misteri della loro scrit- 
tura simbolica : diremo solamente , che V istru- 
zione , che si trae dalle pietre incise , e dai cam- 
mei, è la più estesa , là più piacevole , e la più va- 
riata; poiché oltre al contenere le opere più clas- 
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siche della Scultura, della Statuaria, e tante volte 
della Pittura , esse ce le serbano , per la solidità 
della loro sostanza , intatte e senza la menoma al- 
terazione (i). Considerevole n'è la collezione del 
Real Museo Borbonico: ricca di 1600 e più gemme, 
altre appartenenti una volta alla casa de' Medici, 
donde passarono in quella de' Farnesi , e da questa 
nel Museo Reale , ed altre rinvenute negli scavi 
Ercolanesi , e Pompeiani , e di altre città del Regno, 
contiene i capila vori dei migliori artefici delP aurea 
età di Grecia , e di Roma. Noi cominceremo dalle 
tre incisioni in cammeo, che presentiamo alla 
tav. LUI.- Primeggia fra esse Giove , che fulmina 
i Giganti , nitidamente inciso in niccolo orientale 
dal greco artefice Atenione. Dobbiamo qui ricor- 
dare , che la guerra dei Giganti contro Giove è 
molto ovvia presso gli antichi scrittori , e che so- 
vente la troviamo confusa con quella dei Titani : 
sono ben diverse però queste favole e questi per- 
sonaggi. I Titani figli della Terra , e fratelli cU 



(1] Rinnovasi oggi la pratica degli antichi dal chiarissimo Conte Sommarìn 
il quale ha fatto e fa tradurre in gemme incise le opere del Oinova , del Tor- 
valdsen , del Benrenuti , del Camuccini , e di varj altri ralentuomini dell' età 
nostru. 
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Saturno furono debellati e spinti nelP Inferno da 
Giove, per liberare il genitore, ed i fratelli suoi 
dalla cattività di quegli uomini straordinarj e per 
grandezza, e per forza. I Giganti vomitati dalla 
Terra sdegnata contro di Giove , per aver preci- 
pitato nel profondo del Tartaro i Titani suoi fi- 
gliuoli , furono quelli che mossero guerra a Giove , 
e agli Dei. A questa guerra adunque è relativa la 
rappresentanza del nostro cammeo , in cui Giove 
tutto acceso di celeste sdegno, montato in un' agi- 
lissima quadriga , e stringendo nella destra lo scet- 
tro y ha di già scagliato colla sinistra parte de^ suoi 
fubnini su due sottoposti anguipedi Giganti , ed 
aveùdone percosso ed abbattuto il primo , sta per 
iscagliare gli altri contro del secondo , che vuol 
ripararsi collo ajuto di una clava. Il Winckelmann , 
nel pubblicare questo stesso cammeo (i]/ravvisò , 
nel soggetto Giove debellatore dei Titani ; e questo 
primo equivoco trascinò seco il secondo di rav- 
visar Menezio nel sottoposto Gigante colpito dal 
fulmine di Giove sdegnato. Menezio « ner ouanto ne 



(i) Mònnmenti inoditi » parte prima pag. ii , tar, io ; ed il Bracci con mag- 
^or crìtica di lui il pubblicò nelle sue memorie degli antichi incitori- Trovasi 
ancora per vignetta nel Viaggio Pittorico del Saintnon. 
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assicura Esiodo j fa fulminato da Giove e spìnto 
nel Tartaro per la enormità dei suoi misfatti , e 
non perchè fosse fra i Titani da lui debellati e pre- 
cipitati nello Inferno ; ne mai i Titani , e né tam- 
poco Menezio , furono figurati con due serpenti in 
vece di gambe. Sono cosi figurati i Giganti vomitati 
dalla Terra, in allusione a questa favolos^a loro 
origine , per rassomigliarli ai rettili , ed ai lom- 
brichi , che gli antichi credevan prodotti dalla 
terra medesima. Nel nostro cammeo infatti sono 
cosi effigiati i sottoposti Giganti , e la parte ser- 
pentina comincia in essi dalla inforcatura del torso. 
Possiamo facilmente conghietturare esser essi Por- 
firione, ed Alcioneo, i quali, come principi degli 
stessi Giganti, sono stati trascelti giudiziosamente 
dair artista a far comparsa in questa ristretta sce- 
na , nella quale non potè esser compresa tutta 
quanta la schiera. 

Per accennare qualche cosa di meno ov^-io 
sulla favola dei Giganti , diremo , che gli Orientali 
dai primitivi tempi personificarono alcune me- 
teore , cambiando in Giganti l' esplosione dei vul- 
cani , i terremoti, i venti, i turbini, le pro- 
celle. Sino a giorni nostri i marinari danno il 
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nome di Gigante Tifone alla Tromba , fenomeno 
generalmente conosciuto per la sua frequenza nel 
Mediterraneo , e nelP Oceano. E sembra verosimile, 
che quei primitivi popoli , all' apparire dei tre- 
mendi fenomeni delle esplosioni dei volcani , e 
dei terremoti , che fanno scoppiare i monti , e sol- 
levare in aria le rupi intere , doverono formar le 
prime idee di una guerra fra la Terra, ed il Cielo, 
In quanto al ramo delle arti , il nostro cam- 
meo è da collocarsi fra quei del primo ordine, 
riconoscendosi gran sapere nella invenzione, e nella 
contrapposizione delle figure , un non so che di 
terribile nella espressione , e un prezioso finito in 
tatte le sue parti. Reca perciò maraviglia, che i 
più accreditati Scrittori dei tempi andati non fac- 
ciano alcuna menzione del nostro incisore : si no- 
mina bensì da Plinio (i) un tale Atenione pittore 
Maronita, discepolo di Ciancione Corintio, che fu 
celebre pe' suoi dipinti nel tempio di Eleusi , ed 
in Atene ; ma non per questo potremo dire , che 
il nostro incisore sia lo stesso Atenione ricordato 
da Plinio. Egli fiori senza dubbio nel? aureo se- 
co Lib. 35. Gap. n. 
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colo delle arti greche , poiché in questa gemma 
risplende da pertutto V eleganza^ e la perizia dei 
capilavori dei Greci. Con quanta intelligenza in- 
fatti non è trattato il volto di Giove nobilmente 
sdegnato ^ e Tattitudine^ che lo accompagna in tutti 
i suoi movimenti ? Con quanta felicità non sono 
espresse la ferocia e la disperazione nei volti dei 
Giganti , ed anche le serpi delle loro estremità, che 
partecipano della rabbia dei Giganti medesimi , vol- 
gendo le teste verso il Cielo , e spirando ancor fu- 
rore quelle del già spento Gigante? Con qual verità 
non sono espressi i generosi destrieri, e con quale 
sentimento non sono essi marcati in tutte le loro 
parti, tal che furibondi sembrano volersi lanciare 
su i ribelli figli della Terra ? Tutto infine è espresso 
con tanta perizia da far collocare il nostro cam- 
meo fra quelli del primo ordine, e da fare an- 
noverare V artefice Atenione fra i sublimi ingegni 
dell' antichità. 

Merita luogo distinto V altro cammeo in Dic- 
celo orientale in ovato traverso nmn. 2 , che pre- 
senta un vecchio Sileno caudato , assiso su di una 
nebride all'ombra di un tronco di albero, cui è 
sospesa la siringa, e due pive. Ei si adagia al ri- 
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poso 9 appoggiando i suoi gomiti sulle ginocchia , 
attitudine molto ravvivata dalla espressione del 
volto 9 che sembra compiaciuto del riposo , a cui 
si abbandona. Diodoro seguendo un^ antica tradi- 
zione riferisce, che il primo Sileno aveva una 
coda y della quale fu pur munita tutta la sua po- 
sterità. Gli antichi monumenti ci oi&ono infatti 
i Sileni caudati 9 colle corna, con un grosso naso 
rilevato, di una statura tozza, di una gofia cor- 
poratura , e con chioma e barba incolta. A\V in- 
fuori delle corna , il nostro Sileno contiene tutti i 
divisati caratteri; e non sapremmo indovinare il 
perchè il greco Artefice ( che tanto intendimento 
ha mostrato nella semplicità e naturalezza delP a- 
zione , nello scolpire con grazia le membra senili 
e pesanti , nel decidere con molta precisione i crini 
incolti e le forme della fisonomia marcata, e di- 
stinta^ deir educatore di Bacco ) abbia omesso le 
corna , di che costantemente sono munite le altre 
immagini di lui. 

Meno antico, e di merito inferiore ai prece- 
denti due cammei , sebbene bellissimo , debbe con- 
siderarsi l'ultimo di questa tavola al nura. 5, 
inciso in agata niccolata in ovato traverso. Pro- 



*• 
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senta un vecchio Scultore tutto nudo, assiso in 
terra in atto di scolpire un vaso. Egli è intento a 
situar lo scarpello sulForlo dell' ornato spirale , che 
ha cominciato a scolpire dalla metà in giù della 
pancia del vaso , e colP altra mano sta per sollevare 
la martellina. Ha voluto forse il romano incisore 
esprimerci Salpione di Atene intento a scolpire 
uno de' suoi bei vasi , o Cratero , o Artemone ce- 
lebri scarpellini , che lavorarono nei palagi dei 
Cesari ? 
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Due Candelabri di marmo lunense alti 
ciascheduno palmi io e once g. 



È 



qui da osservarsi che quasi tutti i più bei 
candelabri di sacro uso, che ci rimangono degli 
antichi , sono basati sopra di un^ ara , non a caso 
ma sentitamente ed a ricordo^ chele prime faci, 
che illuminarono i tempj, ardevano sulle are, o 
tripodi , prima che il culto degli Dei , ammae- 
strato dalle arti, avesse trovato i candelabri a 
quest' uopo. Infatti le basi di questi due cande- 
labri ( che sono sostenute V una da tre leoni alati , 
V altra da tre sfingi ancor esse con ali ) sono 
formate da impara triangolare vagamente inta- 
gliata di bei fogliami. Dai tre angoli superiori 
di queste are sporgono tre teste di ariete, che 
sono insieme congiunte da tre festoni di alloro, 
che partono dal centro della voluta delle corna. 
Sopra le teste di questi arieti posano con ambo 
i piedi tre cicogne, in mezzo alle quali sorge dal- 
la base lo stelo , o scapo del candelabro tutto in- 
tagliato di fogliami in forma di un cono tronco, 
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sopra del quale è posata la tazza baccellata o cra- 
tere, in cui ardeva la face* Questi due candelabri, 
si nel tutto, che nelle parti con bellissima arte 
composti , sono di lavoro traente dal greco. Seb- 
bene uguali nei principali membri, e modinature; 
non sono però del tutto simili negli ornamenti, 
i quali si vedono gli imi dagli altri , senza offen- 
dere la simmetria , con bello e vago artifizio va- 
riati , di modo che si può dire di loro : 

Non un&y noa diversa esser lor faccia. 
Come par che a frateUi ben confaccia. 

Pervengono dalla ricca collezione , una volta della 
Casa Farnese, che ora abbellisce questo Museo 
Borbonico ; e sono di ordine , varietà e grazia fra 
i più garbati e meglio intesi, che ci rimangano 
degli antichi , e da additarsi agli artefici come 
modelli in questo genere di lavori. 

A provare che i nostri candelabri servissero 
air ornamento di un tempio , diremo con Cice- 
rone (i), che la loro grandezza, e magnificenza 
gli dimostra piuttosto scolpiti ad illuminare i 
tempj degli Dei , che le case dei privati. E che i 



(i) In Ver. Lib. 4. 



TAVOLA LIV. 3 

candelabri servissero all' uso ed ornato dei tempj ^ 
oltre alla testimonianza delF istesso Cicerone^ si 
può rilevare da varj medaglioni di Settimio Se- 
vero , ove vedesi coniato il tempio di Venere 
Pafia con due candelabri nelle navi laterali. Il 
determinare poi ^ al culto di quale divinità fossero 
destinati 9 sarebbe forse difficile conghiettura^ e ri- 
chiederebbe troppo più lati termini^ che quelli, 
nei quali ci stringe la natura di questa opera. Io 
però mi avviso da quelle cicogne , che ne formano 
mio dei fregi principali ( se non sono ivi scolpite 
a sola causa di ornamento ) , che dovessero esser 
consecrati alla Pietà. Ed in questa conghiettura mi 
mantiene V opinione , che avevan gli antichi in^ 
tomo questi volatili , dei quali scrive Plinio (i) , 
che portano sulle ali i loro vecchi padri, quando 
infiacchiti dagli anni manca loro la forza di vo- 
lare. Ed anche ne simboleggiarono la istessa Pietà ; 
mentre Quinto Cecilio Metello , tanto pietoso verso 
il padre, a far pompa di questa cara virtù, fregiò 
le sue monete di una cicogna. 

uugfpe&iio éoecnu 

(i) lib. 10. oap. a3- 
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Bilance. Bronzi scavati in Pompei. 



J.L primo oggetto , che ci si presenta in questa 
Tavola, è una stadera di quelle, che da'Greci chia- 
niavansi i^inifyyiahemizygia^ ed anche OTOtjyjpai sta- 
teraBy come ne avverte Adriano Giunio nel suo No- 
menclaiore, o ^CLXOtyyBg phalangesy come le chiama 
Aristotele nel libro della Meccanica : e da' Latini 
trutinae campanae , o più tosto roinanae , come 
vuol Filandro (i). Il contrappeso detto romano , 
piombino , in greco ap^ifcoiiz sphaeroma , ed in 
latino aequipondium dell'altezza di once 6, rappre- 
senta un busto di guerriero , armato di corazza con 
testa di Medusa, e di magnifico elmo guemito di 
sparse piume sulla cresta , e di lunga , e svolaz- 
zante criniera nella parte posteriore ; ornamenti 
soliti a portarsi da' primi capitani fin da' tempi 
Omerici , come rilevasi dalla descrizione delP elmo 
di Paride, e di Ettore (2). Se non che il nostro elmo 
ha qualche cosa di più , cioè un toro accovacciato 

(1) NeUe Note al Lib. X. dì Vltrurio. 
(a) Il r. T. 537 , e il Z. T. 469. 
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in ciascun de^ lati , e la visiera superiore a guisa di 
nutella. La coppa , o piattello , oh' è lavorato 
al torno, ha once 8 f- di diametro, e pende da 
quattro catenuzze quadrilatere raccomandate a 
due appiccagnoli , o gangheri, che terminano in 
teste d' oca ^ le quali catenuzze passano per un 
disco a quattro fori , che le restringe , e le allarga, 
secondo che si vuole. L^ asta finalmente detta da' 
Latini scapus , o librile , o iugum ha un palmo 
ed un terzo di lunghezza , ed è distinta in un lato in 
più porzioni segnate a linea co^ numeri da I a X^ 
colle metà di ognuna indicate con puntini. Nel lato 
opposto si veggono segnati i numeri da X a 
XXXX , e le metà delle diecine sempre con un V. 
Negli angoli contigui a lati distinti dai detti nu- 
meri si osservano altri piccioli segni , che sicu- 
ramente esprimono le frazioni. Anche in questi gP 
interi si vedono segnati con linee , e le metà con 
un semplice puntino. È da avvertirsi , che queste 
divisioni dell'asta, o scapo, vengono dette da Ari- 
stotele anctgna spartia (i). Nel grosso dell'asta , ove 
si attaccano i gangheri, che reggono le catenuzze, 

(i) Sarebbe questo il luogo di dir qualche cosa sulla cormpoiideiiia de'oo- 
6tri pesi con quelli degli antichi. Ma come il gran ninnerò de' pesi, che abbiamo , 
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sta impressa a lettere punteggiate la seguente 
iscrizione : 

IMP. VESP. AVG. IIX 
T. IMF. AVG. F. VL C 
EXACTA. IM. CAPITO 
Cioè : Nel Consolato Vili di Vespasiano Impe- 
ratore Augusto , e nel VI di Tito Imperatore 
figlio di Augusto y saggiata nel Campidoglio. 

La brevità propostaci ci trattiene dal dir qual- 
che cosa sulla forma di queste lettere^ tanto più 
che non è affatto nuova , e varj eruditi se ne sono 
occupati. Passiamo invece ad altre indagini j che 
concernono più da vicino il nostro monumento. Dal- 
la riferita iscrizione apparisce j che la stadera j di 
cui parliamo 9 fu fatta sotto il Consolato ottavo di 
Vespasiano , e sesto di Tito , vale a dire nelF an- 
no 77 dell' era volgare , e due anni prima della 
celebre eruzione vesuviana , donde ebbe origine 
il subbissamento della città di Pompei ^ in cui fu 
rinvenuta. Quello però , che sembra più rimarche- 
vole , è eh' essa era una di quelle esaminate 



par che ci chiami ad esaminar meglio questo punto difficile , ed interessante 
dell'Archeologia, ci proponiamo di parlarne di proposito , quando sarà fatta di 
puhhlica ragione la tarola de' detti pcii. 
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e contrassegnate dall' autorità pubblica , come ap- 
pare dalla sua marca (i). È noto che il carico di sor- 
vegliare i venditori , ed esaminarne i pesi , e le 
misure era dato agli Edili. Che poi la loro princi- 
pale residenza fosse nel Campidoglio, può argomen- 
tarsi dall' essere in quelle vicinanze il Foro Mas- 
simo o Romano , ove stava il maggior numero dei 
venditori, ed ove certamente trovavasi l'officina 
della Zecca , come attestano varj autori , e spe- 
cialmente Livio (a) : aSì aggiunsero al morto ( Man- 
lio ) segni e note di vergogna ; una pubblica : che 
essendo la sua casa stata^ dove ora è il tempio con 
la zecca della Dea Moneta , fu deliberato che 
niun patrizio abitasse nella rocca, o nel Campido- 
glioy etc. Pare quindi ragionevole, che o nell'officina 
stessa della zecca si doveano esaminar le bilance, 
o almeno non molto da essa discosto , tanto più 
che a questo par che ci portino le parole della no- 
stra Iscrizione, Rimane solo V IM invece di IN; 



(i) Ved. Dis3ert. Isag. ad Hercul. Voluminum ezplanationem Fart. i.cap. 9* 
dove il dotto autore parla di questa , e di due altre simili iscriàoni. 

(2} Dee. I. Lib. VI. cap. 13. dove parlando del supplizio di Manlio Capi' 
tolino y soggiunge : Additae mortuo notae sunt : publìca una , quod cum domus 
eius fuisset, ubi nunc aedes , atque officina jSfoneiae est j ìatum adpopulum est» 
ne quis patricius in arce , aut CapitoUo habitaret etc» 
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ma oltreché non sono insoliti simili cambiamenti 
ne' monumenti scritti degli antichi , avvenuti per 
errore degl' incisori , si sa pur troppo quanto V im 
fosse affine all^ in , vedendosi spesso scambiato 
V un per V altro nelle parole composte. Trovasi 
infatti più volte in antiche Iscrizioni^ come può 
osservarsi nel Lupi (i). 

Siegue nel a/ numero un' altra stadera di 
quelle y che non hanno coppe y o piattelli ; ma 
solo due catenelle cogli uncini alle loro estremi- 
tà ^ e che Filandro nel luogo citato chiama anche 
ijlJUlyyiCL hendzygia. 11 romano alto once 3 per i j 
di diametro ha la forma di una pera. L' asta y che 
è quadrilatera , ed ha 7 once ed \ di lunghezza , 
è contrassegnata in un lato co' numeri da I a VII ; 
e neir opposto da VI a XXX. La sua altezza 
monta ad once i5 e |-. 

Più interessante è la bilancia a due coppe 
riportata al numero 3. Essa è del genere di quelle , 
che i Greci chiamavano i^uyoi zygij gloghiy per Tasta 
a cui sono appese le due coppe , e i Latini libraey 
o bilances. Ciascuna delle due coppe, che sono 



(1) BpitaiUo di S. Severa pag. iiS. 
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lavorate al torno , ed hanno il diametro di on- 
ce 3 |, vien sostenuta da quattro catenelle. L* asta 
è cilindrica, ed ha la lunghezza di once 14 \. 
L'altezza della intera bilancia è di once i3 y. 
Quello però che sembra più singolare tanto in 
questa , quanto in altre della stessa specie , è il 
romano, che sempre erano soliti aggiugnervi. Il 
romano di questa bilancia ha la forma di ghianda , 
ed inclusa la maglia, detta trutina da' Latini, ha 
r altezza di palmi a | per 1 oncia di diametro. 
Si scorge dunque chiaramente da ciò, che gli an- 
tichi non contenti delle semplici bilance , vi ag- 
giunsero eziandio per un raffinamento di comodo 
il romano per paragonare fra loro i pesi , e per 
determinarne a colpo d' occhio la differenza ; 
poiché in tutte queste bilance il romano cam- 
mina verso la coppa destinata a ricevere V og- 
getto , che vuole pesarsi ; e V asta è dal lato del 
romano segnata con diverse linee espressamente 
per graduare le differenze , senza aver bisogno, 
come facciam noi, di tante frazioni di pesi, che 
imponghiamo nella coppa opposta. E noi siam di 
parere , che fra le molte cose , che han copiate , o 
si studiano di copiar dall' antico gli artisti , non 
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meriterebbe certamente questa l' ultimo luogo. Ci 
rincresce però di sentire, che in qualche colto paese 
deir Europa vi sia stato taluno, che avendo dato un 
saggio di simili bilance , per averle forse qui os- 
servate , abbia preteso la gloria di esserne ripu- 
tato inventore. 

Quel che finalmente ne reca meraviglia , si è 
che in tutte queste bilance , o stadere, manca quella 
linguetta, detta dalla sua forma anche ligula y o 
examen da' Latini , e Kumv canon da' Greci ; e noi 
accuseremmo d' inesattezza gli antichi , se altronde 
non sapessimo , che essi la conoscevano , e la 
usavano. Virgilio in fatti (i) parla di essa, dandole 
il nome di examen : 

Jupiter ipse diuts acquato examine lances 
SubsUnet (2) 

E Vitruvio (3) anche ne fa menzione chiamandola 
ligula. Convien dunque dire che non sempre usa- 
vasi dagli antichi , qualunque ne fosse la ragione. 



J^taif Catetino. 



(1) Aen. Lib. IX. 

(3) Lo «tesso Giore equilibrate in mano 

Tien le bilance 

(3) Lib. X. cap. 8. 



TAVOLA LVI. 



Monete antiche. 



JL RALLE belle monete Sicilie , ed Italiche del 
Rea] Museo sono state prese ^ piuttosto che scelte y 
quelle , delle quali la tav. LVI rappresenta Pef- 
figie ; le quali , comechè di egregio lavoro sien 
tutte , non reputiamo però esser le bellissime di 
tutte; abbiamo anzi certezza ^ che nelle seguenti 
tavole altre in buon numero se ne troveranno di 
uguale j o anche di più eletto artifizio. 

La medaglia di argento segnata col num. i 
è der genere di quelle, che sotto il nome di me- 
daglioni di Siracusa sono le delizie, e Fammi- 
razione di tutti gli amatori delle antichità , e delle 
arti, e che possono considerarsi come capi-lavori 
dell' antica numismatica. Essa esibisce nel diritto 
bellissima testa di donna , fra le cui chiome va- 
gamente innanellate s' intreccia la corona di spighe , 
simbolo della fertilità, per cui furono già si celebri , 
e si cari a Cerere i Siculi campi. Di leggiadro 
monile il collo, e di eleganti orecchini ha ornati 
gli orecchi, la forma dei quali fa rammentar quel- 
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li , che Omero sovente chiama trigleni , e de'quali 
egli è liberale alle dive, ed alle eroine de' suoi 
poemi. I delfini, de'quali la testa è cinta , indi- 
cano il sito marittimo della città di Siracusa , cui 
la moneta appartiene , ed il nome della quale è 
espresso colla greca voce , che si legge a canto, 
l^PAKOlJiaN , e che suona in italiano de" Si- 
racusani. La quadriga del rovescio è il più favo- 
rito tipo delle medaglie di questo popolo, e la vit- 
toria , che ne corona T auriga , annunzia ancora 
il pregio di quei serti , che le Muse , e le arti uni- 
vansi a celebrare ugualmente , e de' quali spira 
ancora la gloria non meno da' carmi divini di 
Pindaro , che dalle meravigliose inunagini delle Si- 
cule medaglie. Le armi infine , che nella inferior 
parte del meda^ione si osservano, cioè l'asta, il 
torace, due gambiere, ed ima galea, mancando 
il clìpeo, che suole in altre simili medaglie rav- 
visarsi all' altra estremità delP asta , compongono 
quella intera armatura {panoplia ) , che in premio 
concedeasi a' vincitori ne' giuochi , siccome da ta- 
lune di queste medaglie stesse si apprende, nelle 
quali presso a tali armi leggesi la greca voce A@AA, 
cioè premii del certame. 
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La seconda medaglia ^ che è pur dì argento ^ 
sembra a me del genere di quelle , che da* Car- 
taginesi nel tempo del loro dominio in Sicilia , o 
piuttosto da* greci artefici coniavansi con simboli , 
e caratteri punici. U cavallo al rovescio è atteg- 
giato in rapida corsa , e senza freno alcuno , che 
il regga, ed ha al di sopra le vestigie di una punica 
epigrafe. Severo , e dignitoso è il carattere della 
testa del diritto, la quale, se non c'inganna il 
nostro giudizio , crediamo simboleggiar quella di 
un fiume , piuttosto che di altra divinità qualun- 
que. De* delfini poi , che la cingono , non altro 
è da notare oltre , il già detto nella illustrazione 
della prima medaglia. 

A* Siracusani attribuir si denno le tre meda- 
glie , che seguono nella stessa tavola , delle quali 
è la prima sola di bronzo, e di argento le altre 
due, ed hanno tutte tre 1' epigrafe di quel popolo 
UTPAKOIJIQN , cioè de^ Siracusani. La testa di 
bellissimo lavoro , e cinta di diadema , che si rav- 
visa nella prima, suole attribuirsi a Gelone re 
de* Siracusani ; né sai dire , se la bellezza del pro- 
filo , o la forza , che dall* ampio collo si mostra , o 
la maestà della fronte, e dell* augusto sopracciglio. 
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sia più in essa da commendarsi. E quando pensi, 
che di si belle medaglie abbondante è nelle colle- 
zioni il ninnerò , non puoi non restar da meravi- 
glia compreso, considerando quanto ampio esser 
dovea nelle città greco-sicule il ninnerò degli egre- 
gii artefici , che tanti diversi conii con somma mae- 
stria formavano , quanti per tutte le medaglie di 
simili tipi , ma pur con qualche lieve varietà fra 
loro , furono necessarii. Il leone , e la clava del 
rovescio sono simboli assai noti di Ercole , sotto il 
cui aspetto sembra che Gelone abbia voluto rap- 
presentarsi , se vera è la spiegazione , che a lui 
attribuisce il ritratto del diritto ; e la lettera I 
che vedesi incisa nel basso, è una nota del mo- 
netiere. Parve a taluno in una simile medaglia 
leggere il nome di Sosistrato tiranno di Siracusa , 
del quale è menzione in Diodoro , cosi scritto in 
greche lettere al di sotto del leone %Ci%V£i : ma 
poiché altra simil medaglia non si è finora veduta, 
può credersi, che alterata, e guasta ne sia stata 
la lezione; tanto più che Sostrato, come avverti 
V Eckhel , e non Sosistrato quel tiranno fu detto. 
Ed ove poi veramente nella medaglia si leggesse 
%Cì%l%^ Sosisy potrebbe col dotto P* Sanclemente 



\ 
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ravvisarvisi il nome di Soside , piuttosto che quello 
di Sosistrato, trovandosi menzione di un Soside 
Siracusano appunto presso Livio. 

La guerriera fierezza , che si ravvisa nella te- 
sta della medaglia seguente , non distrugge però 
interamente le forme avvenenti di Pallade, che 
sembra in essa espressa ; abbenchè col rappresen- 
tarla di fronte , e colle scinte chiome , e colla ter- 
ribil galea a tre creste , abbia certamente 1' artefice 
voluto mostrarla nelF atto spaventevole di animare 
alla pugna , ed alla strage gli eroi. Leggiadri , e 
ricercati in tanta picciolezza sono gli ornamenti 
dell' elmo , nel quale pure le greche lettere si rav- 
visano incise ET e AEIA , iniziali , a quel che sem- 
bra , de' nomi de' magistrati. Simili altri nomi sono 
frequenti nelle medaglie Siracusane , di cui cosi 
prodigioso , e presso che incredibile è il nmiiero , 
e la varietà. Il vincitore è nel rovescio traspor- 
tato nella quadriga , e cinto di serto dalla vitto- 
ria. Nel basso miransi le vestigie di un delfino, 
o di altro pesce, indizio della situazione marittima, 
come il sono pure quelli rappresentati nel diritto. 

Succede alla feroce Pallade la bella, ed inge- 
nua figliuola di Cerere ; quella che KOPA don- 



\ 
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zella particolarmente altre Sicilie medaglie de- 
nominano , e che della materna corona cinge le 
chiome vagamente sparse , e cadenti sugU omeri. 
Quanto e di essa, e della madre il culto fosse 
stato esteso in Sicilia, e gli scrittori , ed i mo- 
numenti il dicono. La vittoria stessa è nel coc- 
chio del rovescio , ed istiga i generosi destrieri 
a rapidissimo corso. La formica , che mirasi nel 
campo del diritto, e la stella, che orna quello 
del rovescio, sono segni, o note del monetiere. 
L' ultima medaglia della tavola , che è pur 
essa di argento , deve attribuirsi alla celebre città 
deir antica Lucania detta prima Sirìs, e quindi 
Heraclea. Una testa di donna galeata ne orna il 
diritto , ed alla corona di ulivo , di cui è la galea 
ornata , non è difficile il ravvisarvi Pallade stessa. 
Un mostro marino di quella forma , che i poeti 
attribuiscono a Scilla , è pure nella galea effigiato 
ad indicare la vicinanza del mare ; e presso alla 
testa mirasi pure inciso un monogramma , che con- 
tiene forse le iniziali del nome del magistrato , o 
del monetiere. Ercole è nel rovescio, co' suoi 
consueti attributi , e poggiato sulla sua clava , 
quasi stanco dopo i sofferti travagli, dasestes- 
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so cinge al suo capo la corona si ben meritata. 
Questo nume , che die il nome alla Città di Era- 
clea , è il più frequente tipo delle sue medaglie. 
Il nome de^ Eraclei leggesi nel suo diritto l-H- 
PAKAEION , e dalP altra parte quello di un ma- 
gistrato cosi segnato . . NEON. Presso alla clava 
in più minuti caratteri leggonsi le lettere 41 y 
iniziali forse di altro nome proprio o di magi- 
strato^ o di monetiere. 



i 



RELAZIONE 



DEGLI 



SCAVI DI POMPEI. 



Quidquid sub terra est in apricum proferet aetas , 
Defodiet condetque nitentia» 

Or. Ep. 6. lib. I. 



Cjomb le serìttare ci narrano i fasti e le gesta dei popoli trapassati^ 
cofii i monumenti delle arti, ce ne mostrano gli usi, e la fisonomia: 
ed è perciò che ogni popolo, il quale ebbe grado di civiltà , contese 
con ogni suo sforzo a raccogliere, e conservare si gli uni, che le altre , 
come il pili durevole e prezioso frutto dell'opulenza, e della gloria 
delle nazioni. Imperocché sono le memorie dei tempi andati quel pa- 
trimonio di civile sapienza, che insegna mirabilmente ad amministrare 
il tempo presente, e provvedere al futuro. Ora quanto queste utili 
ricordanze acquistin di lume, e di chiarezza dagli scavi della città di 
Pompei, non fa mestieri di dimostrare , mentre si possono questi ras- 
somigliare ad un dramma, ove i costumi di dieciotto secoli (k si veg- 
gono in bella mostra rappresentati. 

È cosa veramente meravigliosa quel rivolgimento delle umane 
vicende, che il lutto di una generazione converte nella gioia di 
un' altra generazione : cosi nei vortici delle disavventure tanti por 
poli sconsolati fanno tesoro nelle viscere della terra delle loro ric- 
chezze, le quali poi, per cammini occulti all'umana prudenza, giun- 
gono inaspettate a rallegrare , ed arricchire la vita dei tardi nipoti. 



Questo accadde della dita di Pompei , che seppellita dal Vesuvio, 
giaceva sotterra ricoperta dall'oblio di diecissette secoli^ quando nell'an- 
no 1748 alcuni contadini scavando fosse rinvennero le mura di un 
edìfìzio pompejano : il quale ritrovamento risaputosi da Carlo in 
allora regnante , ( come savio, e fatto accorto, e volonteroso di simili 
intraprese dalle allora recenti scoperte di Ercolano ) ordinò questi 
scavi di Pompei, che cosi incominciati dalla gloriosa memoria di 
Carlo III furono dal nostro Augusto Sovrano, per bella emulazione 
della paterna virtù, con tanto ardore continuati, che progredendo fin 
al di d'oggi son giunti tanto oltre, che ci mostrano dissotterrata non 
picciola parte di questa città. In fatti si veggono ora scavati in Pom- 
pei un gran numero di case di città, e una casa di campagna, un 
sepolcreto^ tre porte, quasi tutto il circuito delle mura, un foro, 
sette tempii , una basilica , tve portici , un anfiteatro , due teatri t ^ 
varie strade con moltissime botteghe. Vi si son trovate venti statne 
di marmo, e quattro di bronzo con un numero infinito di piccioli 
Idoletti , busti , tazze , candelabri , e frammenti in ogni genere di 
ornamenti di edifizj pubblici, e privati , musaici bellissimi , suppel* 
lettili di ogni spècie si di uso religioso, che domestico^ in oro, in ar- 
gento, in bronzo, ed in creta, oltre varie altre cose ancor piii cada- 
che , come vetri , corde e commestibili. 

Fra le piii pellegrine cose, che ci vengono da questi scavi, sono 
certamente le iscrizioni, che troviamo segnate sui muri di quesu an- 
tica città. Questa messe di erudizione è prodotto unicamente di Pompei, 
da cui si possono attingere mille curiose , e minutissime notizie in- 
torno le antiche usanze, e quasi farci una dolce illusione ài vivere 
nei tempi d' allora. Ecco le ragioni di queste iscrizioni. Era costume 
presso gli antichi di scrivere con un pennello sulle mura dei Ino- 
ghi pili frequentati della città, con tinta o rossa,o nera quasi tutto qnello, 
che nei nostri tempi si rende pubblico con manifesti stampati, scrìtti 



sopra carta. Cosi essi annunziavano i loro spettacoli, invitavano agli af- 
fitti, e dichiaravano le vendite. £ siccome quei di Pompei; con il domi- 
nio deiRomani; avevano eziandio accolto i loro costumi, cosi erano infra 
Joro legati dei vincoli di patroni, e clienti. Perciò accanto alle porte delle 
case il cliente scriveva il nome del suo patrono colla formola chiede che 
lo favorisca , prega^ e simili. Anche ogni venditore scriveva vicino 
alla sua bottega questa istessa preghiera col nome dell' Edile , o di 
altro magistrato, il di cui £sivore gli giovava implorare. E questi 
nomi dei patroni magnificavano di speciosi titoli , come magnifici , 
degni della repubblica^ probi , buoni ^ e cose simili ; e gli andavano 
pure acclamando con buoni augurj, come noi scrìveremmo evviva 
un tale , evviva un tal' altro. Queste adulazioni, non contenti a scri- 
verle sui muri esterni delle lor case, o botteghe, le ripetevano sulle 
muraglie di altrìedifizj si pubblici, come privati. Per difendere inoltre 
alcune pareti, o pitture, o cose esposte nella pubblica strada dai guasti 
dell' insensato volgo ( che sempre corre a queste insane malizie ), ci 
scrivevan vicino minacce dell'ira degli Dei nel modo stesso, che da 
noi si suole dipinger la croce , o segnare qualche santa parola. £ 
quando su delle antidie iscrizioni volevano scrìverne delle nuove, 
le coprivano di bianco, e poscia sostituivano la nuova alla vecchia 
scrittura, come si vede in molti luoghi praticato. Ho debito di giu- 
stizia di confessare avere attinto dalla dotta Dissertazione Isagogica 
di Monsignor Resini molte ingegnose interpetrazioni delle cifre di 
queste iscrizioni , le quali saranno per me con tutta la massima cura 
raccolte, e pubblicate a misura che si rinverranno. Per darne però 
compiuta notizia anderò discorrendo le piti ragguardevoli iscrizioni di 
questo genere fin' ora scoperte ( meno che quelle che sono state 
pubblicate nella prelodata Dissertazione Isagogica ) con brevi os- 
servazioni , pili per dar materia ad altri di interpetrarle, che per 
pretender io in si stretti limiti di volerle interpetrare. 



Nella strada che va retta alla basilica sul muro esterno della 
cripta di Eumacbia sono le seguenti iscrizioni (i). 

A. SVETTII. GERII 

AEDILIS. FAMILIA. GLADIATORIA. FUGNAfilT 
POMPEIS. PR. K. rVNIAS. VENATIO. ET VELA 

ERVKT. 

La famiglia di gladiatori di Aulo Sveào Cerio Edile coni' 
batterà in Pompei l' ultimo giorno di maggio : vi saranno caccia 
e tende. 

FAMILIA GLADIATORIA. 

VENATIO. ET VELA. 

Zja PamigUa di gladiatori , caccia , e tende. 
Queste due iscrizioni sono due annunzj di spettacoli , il primo 
intiero, il secondo in frammento. 

Coloro, che davano i giuochi presso gli antichi gli annunziavano 
con un pubblico editto (a). È qui da ricordare , che l' edilità presso 
i Romani era quella magistratura, che soleva gratificarsi il popolo co- 
gli spettacoli; e questa iscrizione ci fa certi, che l'istessousavasi nelle 
colonie, e nei municipi!. Sappiamo inoltre, che Famiiia gladiatoria 
era un certo numero di gladiatori addestrati da uno istesso maestro, 
detto Lanista (3) , e congregati in un medesimo convitto, detto iuòu 

(i) Nello spiegare il meglio che per me ti potrà queste iscritioiii , non tarò 
conto degli errori di ortografia , nella considerazione che se noi tì cadiamo 
qualche volta nelle scritture dipinte ad olio sulle botteghe , e aimili , tì pote- 
vano più facilmente incorrere gli antichi in queste loro trivialissime dipinte lol 
muro , la cui esecuzione doveva essere confidata , presso di loro , ai più iniiiBi 
tintori di muraglie , ignari affatto di lettere. 

(2] Munu3 edicebant per libeUum publice alEzum. Liv. 8. . 

(3) Svet. lui. a6. Aug. 42. 



giadiaiorius , e che le persone pili facoltose ne mantenevano a 
proprie spese. Dunque Aulo Svezio Cerio, avendo conseguito l' edilità 
in Pompei , annunziava per 1' ultimo giorno di maggio , con questa 
iscrizione, un combattimento di gladiatori, e una caccia , ossia com- 
battimento di fiere. E siccome gli anfiteatri, ove si davano questi 
spettacoli , erano scoperti , cosi avevano in uso gli antichi di co- 
prirli con tende che chiamavano ^ela, e Felaria (i),onde difen- 
dere gli spettatori dalle disagevolezze delle stagioni : ed in questi 
manifesti di spettacoli si annunzia eziandio la copertura di tende, che 
il caldo dell' ultimo giorno di maggio faceva vie piti desiderabile , 
e grata, e la quale forse non si adoperava nei mesi piii temperati. 
Nella strada che rade dietro il tempio esastilo, detto volgarmente 
di Giove , è in un pilastro una pittura , in cui si vede indietro una 
coppia di gladiatori , che si preparano al combattimento , e sul primo 
piano la coppia stessa di gladiatori nel fine del combattimento. Dal 
pesce (a) che portano sopra l'elmo, apparisce che appartengono alla 
classe dei mirmilloni. Uno di essi cade oppresso sotto dell' altro, che 
gli è sopra in terribile gesto di raddoppiar colpi a colpi con una 
spada falcata , che stringe con la destra (3). Un maestro di cerimonie 
dello spettacolo (4) , inerme e vestito di una tunica bianca , si 
vede in atto di accorrerò fra i combattenti , e di porgere in dono 
una verga (5) al vincitore. Sopra il quadro è la seguente iscrizione, 

(i) Juven. IV. 23. 

(a) Alcuni gladiatori yenivano chiamati mirmillonea da ( fAopiAupoi ) piscU, 
perchè portavano un pesce sul loro elmo , d' onde quel detto riferito da Feste 
Non te peto , pUcem peto , quid me Jugis GaUe ? 

(3) I mirmilloni erano appunto armati di una spada falcata eica^ vél harpa 
cioè gfadio incurvo et fakato. 

(4) Designator. 

(5) Rudia. 
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che giace in modo, che le lettere picciole sovrastano alle due figu- 
rine, che sono indietro , le grandi alle due figure combattenti sul pri- 
mo piano del quadro. 

TBTRAiTEs. PRVDEs.(i )PRVDES.I.(a)XIIX.TETRAITES.LX. 

Tetraite e Prudente, Prudente invincibile nel decimo ottavo 
combattimento , Tetraite caduto nel decimo combattimento. 

Sotto il quadro sta scritto in piii piccole lettere dipinte bianche 
sopra una striscia di color rosso 

ABEAT. VENERE. BOMPEIANAMA- (sic) IRATAM. QVL HOa LAESAERIT. 
Abbia Venere pompeiana sdegnata, chi questo guastasse. 
Farmi dunque che Tetraites e prudes in lettere picciole stian 
li ad indicare i nomi dei due gladiatori nel preparativo del com- 
battimento ripetuti poi in lettere piii grandi con l'indicazione della 
vittoria per Prudenlei e della perdita per Tetraites, e congetturo cosi 
intorno questa iscrizione. ^ 

Ailor quando i gladiatori si erano segnalati per molte vittorie 
venivano regalali da colui, che dava i giuochi, di una verga (timCm) 
ed allora prendevano il nome di Rudiajj , o Rude ofonaiiK (5) rice- 

(i) Il Gay. Arellino in una nota alla sua memoria «opra le iscriaioni gladiatorie 
del sepolcro diScauro in Pompei) in cui parla di questo monumento, fi questa ragio- 
ne ; che come nelle medaglie di Vespasiano sta renasees per renaseen» , e scrire- 
rasi dai latini cos per consul, co8\ qui stia scritto Prudes per Pnidens : ed io ooo- 
venendo nella sua opinione, leggo Pmdens. 

(2) Di queste sigle o cifre I ed L clie io leggo invictus decima oeiava pugna, 
lapsus decima pugnalinovi avendone trovato etempio, aono state da me così inter- 
petrate più a congettura, che a convincimento di aver colto nel segno* 

(3) Ho. 1. 1. £p. 1. 

Spectatum satis » et donatum iam rude quaerie 
Mecoenas, iterum antiquo me includere ludo» 
Vedi anche Orid. Trist. IV. 8. 24. 



vendo con <piel dono il congedo , premio , e fine alle loro fatiche. 
Questa pittura adunque io stimo essere stata fatta dipingere dal mir- 
milione Prudente , per perpetuare con essa la memoria dell'avve- 
nimento , in cui fu privilegiato della verga nella sua decima ottava 
vittoria riportata sopra Tetraite, caduto ferito , o morto nel de- 
cimo suo combattimento ; ed onde preservare questo monumento , 
indicante il glorioso termine del suo tribolato mestiere i dalle detur- 
pazioni del volgo, vi scrisse sotto quella minaccia dello sdegno di 
Venere Pompeiana a chiunqpe l'avesse guastato; e si avvisò tanto 
bene di raccomandare questi suoi poveri fasti al patrocinio di questa 
Dea , che ancor oggi durano visibili agli occhi di noi altri posteri , 
tanto da suoi tempi lontani. 

Sul muro esterno della cripta d' Eumachia si legge 

SABINVM. ET. RVFVM. JE. D. R. P. c^^^^^es 

SVOS. ROG. 
f^aleniino coi suoi scolari prega Sabino , e Rufo Edili degni 
della Repubblica. 

Credo quel discentes errato in vece di discentibus, 

C. CVSPIVM. PANSAM. ^D. 

AVaiFICJBS VKIVXBSI 
ROO. 

J^iiii gli orbici pregano Caio Caspio Pansa Edile, 

C. IVLIVM. POLIBIVM 

I. D. LICINIVS. ROMANUS 

ROGAT. ET. FACIT. 

lÀcirUo Romano prega Caio Giulio Polibio Giudice y e fa. 
Questa iscrizione differisce dall'altre per quel ro^a^, et facit 
doè prega^ e fa^ ossia scrive questa iscrizione, segno del suo rispetto. 
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C. CUSPIVM. PANSAM. JED. OR. 
COELIVS. CAIVS 

POPIDIVM. SECTJNDVM. AED. 
IVVENES PROBOS DIGNOS R. P. O. V. F. 

SER. INFANTIO. 

CeUo Caio prega Caio Caspio Pansa £dile, 

Sergio Inf unzione prega Popidio Secondo Edile Giovani probi 
degni della Repubblica , acciò gii /avortscano. 

E V ultima parte di questa iscrizione è ripetuta con un princi- 
pio un poco diverso sopra un muro della strada , che conduce al 
portico detto del tempio greco. 

Dirimpetto l' ingresso del tempio y chiamato volgarmente il Ped- 
teon, sono le seguenti iscrizioni. 

CVSPIVM. PANSAM. AED. 
IVVENEM. PROBVM. DIGNVM. REI. P. OR. 

Prega Caspio Pansa Edile giovine probo degno della Hepubblica (i). 

C. APRASIVM. FELICEM. AED. O. 

^HiLirrva 
Filippo prega Caio Apratio Felice edile. 

VETTIVM. FELICEM. AED. 

nONATTS. ROG. 

JDonato (2) prega P^ezio Felice Edile, 



(1) Questa ìscrìzione è ripetuta dirimpetto il muro della Cripu di Eumadiia. 
(3) Festus in voce Rogai: Unde nos quoque f in consuetudine habemui prò 
petere , et orare. 



A. VETTIVM. FIRMVM 

NVMISIVS. IVCVNDVS. CVM. SECVNDO 

ET. VICTORE. ROG 

Numùio Giocondo conSectmdo, e F'ittore pregano Aulo fesuo Firmo 

In un corridore dell'Anfiteatro. 

REGVLO FELiaXER 

SESTIVS 

SesUo a Regolo Felicità. 

M. ÀNTISaVS. MESSIO. FELIQTER 

Marco Andscio a Mearìo Felicità. 

Dietro il muro della Basilica , 

CN. HELVIVM. SABINVM. AE 

OMNI. BONO MERITVM. IVVENEM. AE 

D. R. P. O. V. F. 

Prega che lofavoriaca Gneo JSlvio Sabino Edile giovine meritevole 

di ogni bene Edile degno della repubblica. 

Accanto alla porta di una delle pii belle caie scavate in Pom- 
pei y detta per questa iscrizione di Pausa , si legge 

PANSAM ^ED. PARATvs. rog 

Parato prega Pansa edile. 

Sottometto le seguenti considerazioni al giudizio dei' lettori. 

Che i luoghi , ove sunno scritti (Questi ui&cii fra i Pompeiani , 
appartenevano piii probabilmente a colui , che chiede patrocinio , 
che al magistrato che viene osse^ato \ e che perciò quella casa, ove 
sta scritto che Parato prega Pansa , sia piuttosto la casa di Parato, 
che quella di Pansa. Perchè Pansa nella sua magistratura di Edile 
era salutato e ossequiato da moltissimi pompeiani , e Parato poteva 
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sicurarsi del patrocinio del solo Pansa^ e se Pansa^ il cai nome u 
legge tante volte ripetuto , fo.sse suto il padrone di tutti gli edifizj, 
ove sta scritto il suo nome, avrebbe fatto Tedile in casa sua, perchè 
avrebbe posseduto tutta Pompei. Ed anche era facile , che si scrives- 
sero questi atti di ossequii sui muri dei luoghi i piti frequentati , non 
appartenenti a veruno dei nominati nelle iscrizioni. 

I magistrati quasi sempre salutati, e riveriti con questi scritti 
sono gli edili , perchè questa magistratura aveva oi&cio di presidenza 
non solo sulle costruzioni , ma eziandio sul commercio interno della 
città. 

Una delle famiglie piii distinte di Pompei era quella di Pansa , 
vedendosi questo nome in mille iscrizioni pompeiane ripetuto. 

Passerò adesso a parlare intorno alla condizione, e le ragioni di 
questi scavi , i quali testimoniano la precisione , con cui il giovine 
Plinio ci descrive quella tremenda eruzione, che seppellì questa Gt- 
tà , una volta di edifizj , e di gente si florida. 

La Città di Pompei si trova ricoperta da ceneri vulcaniche, e 
lapilli ( ossia picciole pietre pomici ) insieme mescolali. Questi strati 
di ceneri, e lapilli, ove rimangono tali e quali furono eruttati dal 
Vesuvio, giacciono in questo modo. Si trova sulla superficie dell'an- 
tico suolo uno strato di circa un palmo di cenere, molto nera, e molto 
sottile , poi un secondo strato di nove a dieci palmi di lapilli , 
quindi un terzo strato di un quarto di palmo di cenere , su cui un 
quarto strato di un quarto di palmo di lapilli, e un quinto di un 
palmo e mezzo a due palmi di cenere , a cui sovrasta un sesto strato 
di un mezzo palmo di lapilli , sopra dei quali il settimo ed ultimo 
strato di cenere vulcanica di quattro palmi e mezzo a cinque, e 
finalmente cinque in sei palmi di terra vegetabile : e tutti questi 
strati di materie vulcaniche , ondulanti e configurati secondo le vi- 
cende del suolo sottoposto , senza alcuna traccia fra l' uno , e V altro 
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dì vegeuzione : chiarì indìzj essere stati tutti il prodotto di quella 
prima tremenda eruzione , piovuti sopra questa infelice regione , e 
non condottovi da impeto di torrenti. 

Ora quietato il primo terrìbilissimo infuriar del Vesuvio , i 
desolatì pompeiani ( a guisa di coloro che vanno lamentando dopo 
una strage a raccogliere le ossa dei loro cari ) si recarono in ciurme 
sulla squallida massa , che ricuopriva la loro città , e dissotterrando 
ì pubblici edifiz] , e quelle parti dei privati > in cui sapevano accogliersi 
le cose pih amovibili , colà le trasportarono , dove il loro avverso 
destino gli forzava a procacciarsi altra città , ed altri campi ; poiché 
l' instabilità j e sterilità insieme delle materie vulcaniche rendeva loro 
impossibile il riedificare > e coltivare nel lor suolo nativo. Ed ecco la 
ragione , per cui in gran parte si veggono sconvolte da antichi scavi 
quelle materie vulcaniche » che ricuoprono questa città. Tutti i suoi 
edifizj furono rovinati dai tremuoti, che precedettero, ed accompa- 
gnarono V eruzione del 79 , ì quali agitavano la superficie di queste 
terre , come appunto quella del mare , allor quando è combattuto 
dalla tempesta. Dei quali tremuoti ci dice Plinio, che precederono 
molti giorni quella eruzione (1) , ma nella notte dell' eruzione tanto 
crebbero , che tutte le cose non parevano muoversi , ma rovesciarsi (a), 
che qua e là andavano e venivano le case quasi spiantate dalle lor 
sedi , e die fino a Baia (3) i piii aperti luoghi erano angusti alle 



(1) Fraecetserat per multos Bies tremor terraa minua formldolosos quia Cam- 
paniae solitus : illa vero nocte ira invaluit , ut non morerì omnia , sed ererti ere- 
derentur. Flin. Lib. VI. £p. XX. 

(2) Nam crebris rastisque tremoribus tecta nntabant , et quasi emota aedìbus 
cuÌ8 nunc huc, nane illuc abii^ , aut referri videbantur. Flin. Lib. VI. £p. XX. 

(3) lam quassatis cìrcum jacentibus tectis > quamquam in aperto loco , angusto 
tamen magnus et certua ruinae metus. Ibidem. 
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rovine dei sconquassati edifizj. Cosi dunque cadde tutta la città di 
Pompei y e sulle sue rovine vomitando il Vesuvio e ceneri e la- 
pilli y la seppellì nascondendola come nasconde la neve le erbe 
delle campagne : ed ecco come tutte si rinvengono diroccate le parti 
alte degli edifizj di Pompei , e tutta ingombra di rottami la terra , 
anche nei luoghi , ove si trovano intatti gli strati delle materie vul- 
caniche. Dell' osservarsi gli edifizj pubblici generalmente pia spo- 
gliati dei privati la ragione si è, che sovrastando alle altre rovine 
per avere , come più solidi , resistito all' urto dei tremuoti ^ ed es- 
sendo nella memoria y e alla vista di tutti i sopravvissuti all' era- 
zione , non poterono essere obbiiati come i privati , la cui domestica fru- 
galità gli sottrasse ancora a quelle antiche rìcerdie. Per egual modo, 
mentre quasi intatti rimangono i resti degli edifizj decorati di stuodil 
e pitture ^ si trovano poi pressocchè tutti spogliati gli edifizj ornati di 
marmo \ giacché i marmi si possono agevolmente da un luogo ad 
un' altro trasportare , e non cosi le pitture y e gli stucchi. Se non fosse 
questa ragione , all' urto dei tremuoti certamente avrebbe resistito pu 
il marmo dello stucco , e se anche fosse caduto dai luoghi , che de- 
corava y si troverebbe infranto e rotto nei luoghi stessi. £ questa 
considerazione sola può spiegare ; come si trovino tutti i tronchi delle 
60 e piii colonne rivestite di stucco della Basilica , mentre delle 48 
colonne di marmo dei portici d'Eumachia ne resta un sol tronco. 
Come di questi cosi si osserva di tutti gli altri edifizii, nella più 
parte dei quali si rinvengono tutti i pavimenti di mosaico, men- 
- tre mancano quelli composti di lastre di marmo , per la facilità del 
trasporto di questi , e la difficoltà di traslocar quelli. Gli oggetti 
pili preziosi , e le monete si scavano molte volte nelle strade vicino 
agli scheletri di quei pompeiani \ i quali con la fuga procacciavano 
di campare dall' eruzione e le ricchezze , e la vita. 

Discorreremo ora degli scavi y che si son fatti in Pompei durante i 
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^ttro mesi di Novembre, e Dicembre i8a3, e Gennajo^eFebbrajo 1824. 

11 Foro di Pompei , nel lato che è rivolto a Scirocco , è chiuso 
da un tempio esastilo , fiancheggiato da due archi marmorei , che ser- 
vono di porte d' ingresso al foro medesimo. In quella di queste due 
porte, che congiunge questo lato con quello che mira Libeccio, im- 
bocca una strada ( larga paimi 36 ) , dove si son fatti gli scavi nel 
corso di questo quadrimestre. Porte di botteghe , e di case sono aperte 
in ambedue i lati di questa strada , per cui camminando oltre 80 
passi, s'incontra un quadrivio, nel meiso del quale sta un arco 
( forse di trionfo ) tutto spogliato dei marmi , che lo rivestivano, e 
di cui non rimane che il solo scheletro. 

Scavandosi il quattro Novembre decorso anno nelle vicinanze 
di questo arco , vi si rinvennero i frammenti di una statua equestre 
di bronzo , grande come il vero. U Cavaliere ( che si è trovato man- 
cante di una gamba ) è atteggiato di Pacificatore , come il Marco Au- 
relio del Gimpidoglio , poiché guida il cavallo con la sinistra , e 
stendendo orizsontalmente la destra , fa dono della pace alle genti. 
Quesu su tua è alta ( dall' inforcatura del torso alla testa ) 3 palmi 
e 6 once. — Del cavallo non si è finora trovato , che due zampe , e 
la coda. Ravvisano alcuni nel volto di questa statua le fattezze di 
un giovine Tiberio. Si può dire di questa statua che il di lei lavoro 
è vinto dalla materia , essendo di mediocrissima scultura. 

Nelle vicinanze di questo arco ri ritrovò pure in un pezzo di 
marmo ( ÌMAngo due palmi e 3 once , ìofgo un palmo e ^ once ) que- 
su iscrizione. 

STO. CAESÀRI 

PARENTL PATRIAE 

È da congetturarsi che questo frammento d' iscrizione potesse 

appartenere all' arco unitamente alla statua equestre di bronzo , ma 

quelF augusto Cesare^ e Padre della Patria fu dopo Augusto si fre- 
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quente titolo degli Imperatori , che non ci conduce a nisnma certa, 
e determinata indagine. 

Neil' istesso luogo si rinvennero 60 monete di argento , e 3 di 
rame vicino allo scheletro di un povero pompe) ano^ che mori strìn« 
gendo il suo picciolo tesoro. 

Il lato di questa strada esposto fra mezzo giorno , e ponente è 
cosi composto , cominciando a narrare da dove fa cantonata veno 
la porta del foro. Prima tre botteghe^ nell' ultima delle quali la portt 
di una piccola scala , quindi un vestibulo retto da due colonne e dne 
pilastri, sotto il quale due botteghe e V ingresso di una casa. Accosto 
a questo un altro vestibulo piii grande ( composto di 7 pilastri ), 
che cuopre quattro botteghe, V ingresso di una casa , e la porta, per 
cui si sale una picciola scala : dopo di che uno spazio con un po- 
dio o muricciolo di fabbrica, al cui angolo in un pilastro di lava sta 
scolpito. 

M. TVLLU. M. F 
AHEA. PRIVATA 

Piazzetta privata di Marco Tìdlio figlio di Marco, 

Sappiamo da Varrone (1) che i luoghi voti nelle città eran cbia- 
mati dai latini areae: dunque questo spazio vuoto della città di Pom- 
pei, ci racconta questa iscrizione, che era proprietà di Marco Tullio 
figlio di Marco, nel quale egli eresse alla Fortuna il tempietto, cbe è 
allato a questo medesimo luogo, e che forma una delle cantonate 
del Quadrivio dell' arco , e sulla cui Edicola , come vedremo , sta 
scrìtto che Marco Tullio lo ha eretto nel suo luogo , e col suo denaro. 

(1) Varr. de Ling. lat, IV. 

Ubi fnunenta secta ferantur et arescant area : propter honim similitndinem 
loca in urbe pura ( i. e. vacua ] areae. 

Florent. in L. Fundi 211 de rerb. sig. Locus sxne aedificio in urbe area, 
ruri autem ager appellatur. 
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Gli scavi successivi ci faranno forse conoscere V uso, a cui Marco 
Tullio avea destinato questo resto di area. 

Questo tempietto , è di lavoro corintio della specie diasùta , e 
del genere paeudo perittero di Vitruvio. Era tutto incrostato di marmo 
sì di dentro , come di fuori. La sua facciata guarda Libeccio. Ha un 
coccolo di travertino ( lat^ SS palmi, lungo ^2, alto 3 palmi e un 
oncia ) su cui un basamento o stilobate ( c^e si stende in larghezza 
35 palmi e ^ once , essendo lungo ottanta tre palmi , ed alto sei 
palmi e sei once. ) £ accessibile nel solo lato della facciata. Sì sale 
sopra il zoccolo per tre scalini interrotti da un podio, ( di undici 
palmi e nove once di larghezza ), su cui è un piedistallo incrostato di 
marmo , che serviva ad una statua. Tutto lo spazio del zoccolo , che 
per nove palmi sporge in avanti del basamento , è chiuso da un'in- 
graticolato di ferro , in cui sono lateralmente aperti due cancelli , 
( di cinque palmi e once quattro di larghezza ). Questo tempio non 
avendo porta alla cella , come vedremo , era unicamente chiuso da 
questo ingraticolato. Per otto scalini si sale sullo stilobate o basa- 
mento y e si entra iotto il pronao o antitempio ( largo Si palmi e 
once sette e lungo appaimi). Ha due colonne nei lati e quattro di fronte , 
con quattro pilastri corrispondenti nel muro della cella. L' interco- 
lunnio di mezso eccede di due palmi gli altri intercolunnj. La cella 
è aperta nei due pilastri corrispondenti alle due colonne medie del 
Pronao. In ciascuno dei fianchi esterni della cella sono cinque pila- 
stri Questa cella ( ha di largo 26 palmi e nove once, essendo lunga 
S4 palmi e 10 once ). In ciascuno dei suoi lati interni si aprono due 
nicchie quadrate, ed ha una gran nicchia ovale ( di diecisette palmi 
di larghezza ) dirimpetto l' ingresso, in mezzo a cui sorge l' Edicola, 
ove era situata V immagine della Fortuna. 

Qtfesta Edicola è composta di un basamento ( ako quattro palmi 
e mezso, largo dieci pcdmi, e lungo cinque palmi e mezzo ) con due 
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piedistalli sporgenti^ su cui posano due colonne corintie ( di un palmo 
e tre once di diametro ) , che ne sostengono il fastigio o frontespi- 
zio. Sull' architrave marmoreo di questo frontespizio ( ìungp nove 
pcdmi e 5 once , cdto un palmo e a once e mezza } sta scolpita 
questa iscrizione 

M. TVLLIVS. M. F. D. V. I. D. TER. QVINQ. AVGVR. TR. MIL 
A. POP. AEDEM. FORT VNAE.AVGVST: SOLO. ET.PEQ.SVA 
Marco Tullio figlio di Marco (i) Duumviro Giudice per la iena 
volta (2) Quinquennale (5) Augure (4) Tribuno dei soldati eletto 
dal popolo edificò il tempietto alla (5) Fortuna (6) augusta sopra 
suo sudo, e con suo denaro. 

(1) I Duumviri così chiamati dal numero di due furono creati a reggere, 
come prima magistratura , le colonie, ed i municipii ad esempio dei due Con- 
soli di Roma. Si elegger auo a tempo. Giodicarano le cause, come i Pretori, 
eie. Agrar. II. 54. 

(2) I Quinquennali così detti dai cinque anni , che durava la loro carica* 
Averano nelle colonie, e nei municipii autorità di Censori* Il numero di queste 
magiatrature yariara secondo la grandezza delle colonie, in cui si eleggerano* 

(3) Gli auguri erano quei sacerdoti, che predicerano TaTrenire principahnente 
dal Tolo, canto, e appetito degli uccelli. Cicerone chiama questa classe di Sacer- 
doti amplissimi Sacerdotii CoUegium Cic. Pam. IH, to. 

(4) In origine i Tribuni dei soldati si creavano dai consoli, poi cominciarono 
a crearsi dal popolo ( Lir. lib. VII ], ed anche dall' esercito. Quelli che ai crea- 
vano dal popolo, eran detti Tribuni comitiati, e quelli che si eleggevano dall'eser- 
cito, avevan nome di BuJuU : e siccome i Tribuni fatti dal popolo avevano grado 
di più dignità di quelli scelti dall' esercito, cosi nelle iscrizioni si notava sempre 
quando il tribuno era di elezione popolare. Ascon. Comment. ad Verrin. Fest in 
voce Rufuli — Lips. de Mil. Rom. lib. 3. Dial. 9. 

(5) Aedes differiva da Templum, perchè non era edificata con tutte quelle 
formalità di cousecrazione (di cui Tacit. lib. 4. P. LUI. Marcellino 293 ), secondo 
quello che rileviamo da GelHo 14. 7. • 

(6) 11 culto deUa Fortuna era nell' antichità così universalmente propagato, 
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Ed ecco come questa iscrizione è concorde con quella trovata 
accanto al tempio della Fortuna. In quella si dice che la piazza ap- 
partiene a Marco Tullio figlio di Marco, ed in questa che Marco 
Tullio figlio di Marco vi ha eretto un Tempio alla Fortuna. 

Era certamente questo Marco Tullio persona molto autorevole 
in Pompei, avendovi conseguito le principali magistrature municipali, 
insignito del cospicuo sacerdozio di Augure , ed oltre a dò graduato 
di Tribuno nell'esercito. Ma se sia, o no parente di Cicerone, lascerò 
ad altri di disputare. L'essersi trovato, come vedremo, nell'interno 
della cella una statua , in cui molti ravvisano i lineamenti dell' ora- 
tore arpinate, induce in questa credenza. Diremo bensi piU verisi* 
milmente, che era dell' istessa stirpe, ossia della Gente Tullia^ ma 
. non dell' istessa famiglia; poiché se fosse stato dei Ciceroni, oltre il 
prenome Marco , ed il nome Tullio che denotava la stirpe , avrebbe 
anche messo il cognome Cicerone indicante la famiglia, tanto piii 
che il nostro Marco Tullio non aveva niente a schifo di onorare il 
suo nome di speciosi titoli , avendo nell' iscrizione del suo monumento 
scolpiti tutti gli onori da lui conseguiti si civili , come anche militari, 
e sacri. Ed io credo piuttosto , che coli' avere eretto nella cella del 
suo tempio una statua a Qcerone , si abbia voluto glorificare col chia- 
marsi discendente, per questo mezzo, da quella stessa gente Tullia, 
che aveva dato origine alla famiglia dei Ciceroni. 

Neil' intemo della cella si sono rinvenute due statue grandi 
come il vero, una di donna , 1' altra di uomo. Quella di donna ( aita 
sei palmi e 5 once ) è vestita di una tunica talare , il cui lembo , 
che le scende fino ai piedi, era dorato, e di una toga tutta orlata 
di una fascia dipinta di porpora rossa di un'onda e mezza di lar- 
ghezza. Scuopre della toga la mano destra, che eleva verso il mento 



che dall' Iberìt alla Scisia, dai contadini ai Re» tutti i popoli e tutte le oondi- 
itoni porgerano voti e preghiere a questa mutabile Dea* Hot. Cann. lib. i. Od. ag. 

3 
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col braccio compresso al seno , e con la sinistra si alca la toga 
istessa sul fianco dritto , raccogliendola in molte crespe. È mutilau 
della man destra , e dell' estremità dei piedi. È mancante della ma- 
schera non perchè sia rotta, ma bensì perchè è stata dagli antidii 
istessi segata ad angolo, forse per sostituire all' ei&gie di quella, a cui 
fu innalzau, il ritratto di qualche altra donna potente , della quale 
studiavasi venire in favore per mezzo di questa economica adula- 
zione ; ma il Vesuvio troncò questo disegno ai pompeiani , i qiuli 
come tutte le generazioni degli uomini , ( secondo il detto di Pompeo ) 
vituperando quegli astri, che tramontavano^ trasferivano il loro coito 
a quelli , che splendenti di luce la Fortuna faceva nascere. E questo 
fecero nel tempio medesimo della Fortuna , quasi a ricordo, die essa è 
bastevole col suo cangiarsi non solo a far mutar viso agli uomini, ma 
ben anche alle statue, le quali in qualunque altro luogo si dei prosperi 
casi , che degli avversi sogliono essere immutabili spettatrici. 

Lo stile di questa statua è piU verso la maniera greca, che veno 
la romana ; i suoi panneggi sono graziosamente in varie , e onore 
guise piegati : merita in somma grado , se non di un capo lavoro , 
almeno di una bella opera di scultura. 

Dello stesso fare è la statua virile ( alia y palmi e ^ once ) qui 
pure rinvenuta , compagna a questa di situazione e di onore , ma non 
di vicende; poiché non l' è staita tolta la faccia, in cui alcuni ravvisano 
le fattezze di Qcerone. Forse il nome di questo grand' uomo, anche 
dopo le disavventure , durava caro e venerando nella memoria dei 
pompeiani. È mancante delle mani. 

Quest' uomo consolare è vestito della toga pretesta , e dò cbe 
accresce prezzo e singolarità a questa statua , si è il veder la sua toga 
tutta dipinta di color di porpora violacea. Questo ci proverebbe, chela 
porpora, che distingueva le toghe preteste de' magistrati romani, non era 
solamente nell' orlo , ma bensi che tutu la toga era tinta di qaesto 
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prezioso colore , almeno nei tempi di Cicerone, nei quali di già il 
lusso avea di tanto spazio discostato le nsanze dall' antica semplicità. 
È da ossenrarsi che il color porporino , di cui è tinta questa toga pre* 
testa , è del meno costoso (i) , cioè del violaceo. Questa statua era 
pure dipinta in risa, conserrando tuttora visibilmente il colore delle 
pupille , e dei capelli. 

Erano forse destinate a queste statue due delle quattro nicchie, 
che adomano i fianchi intemi della Cella, essendo state rinvenute vi- 
cino ad esse, 

* Sopra di un plinto di marmo bianco, nel quale è un incastro 
rotondo, che dovea far da base a una qualche cosa di sacro uso 
( ^Ito 1 palmo e 4 once e mezza, largo / palmo e 7 once e mezza ) 
à legge la seguente iscrizione. 

AGATHEMERVS. VETTI 

svAvis. càesiàe. prime 

POTHVS. NVMITORI 

ANTEROS. LACVTVLANT 

(2) MINIST. PRIM. FORTVN. AVG. VTSS 

M. STAI. RVFI. CN. MELISSAEI. D. V. L D 

P. SILIO. L. VOLVSIO SATVRN. COS (3) 

Agatemero di Vezio , Soave di Cesia prima , Poio di Numi^ 

(1) Sappiamo da Plinio che la porpora violacea coatara cento danari la libbra^ 
e la rossa mille. Flin. IX. 39 e seg. 

Il murexpurpura di Taranto dava la violacea, da Tiro veniva quella rossa. 
Mi pare che la gradasione di porpora^ che oaaervarano gli antichi nelle loro 
Testi , si oonserri al di d' oggi negli usi della corte di Roma , in cui i prelati 
restono la violacea , e la rossa i Cardinali. 

(1) I sacerdoti erano dirisi in tre classi, antistiieMf saeerdoUM, ministri: e 
di questi ultimi si parla in queste due iscrixionii forse perchè il culto di questo 
tempietto era confidato ai Ministri , e non già agli Antistiti, o ai Sacerdoti. 

(3} Nei fasti consolari non trovo ninno dei quattro Consoli in queste due 
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iore , ArUero di Lacutuìano Mimairi primi detta augusta Fortuna 
per comando di 3/. Staio Rufo^ e Gneo JfeUsaeo Duumviri e Giu- 
dici, essendo consoli P. Silio , e £,. J^oàtsio Satunude. 

In un altro plinto di marmo , che sosteneva forse una statua 
( poiché vi si vede sopra chiarissima V orma di un piede ) , aito 
un palmo e once 4 , largo palmi due meno mezz' oncia ) sta incisa 
quest' altra iscrizione. 

TAVRO. STATILIO 
TI. PLATILIO. AELIAN. COS 
L. STATIVS. FAVSTVS. PRO 
SIGNO. QVOD. E. LEGE FORTVNAE 
AVGVSTAE. MINISTORVM. ( sic ) PONERE 
DEBEBAT. REFERENTE. Q. POMPEIO AMETHYSIO 
QVAESTORE. BASIS. DVAS. MARMORIAS (sic) DECREVERVST 
PRO SIGNO PONIRET ( sic ). 

Essendo consoli Tauro Statilio, Tito Platilio £liano y Lucio 
Stazio Fausto in vece della statua , che secondo la legge dei àtìfd- 
stri della Fortuna augusta doveva porre , Quinto Pompeo Ameiisio 
Questore essendo relatore , decretarono che due basi marmoree po- 
nesse in vece della statua. 

Tradurre una iscrizione vuol dire interpetrarla. Ora io dichia- 
ro averlo fatto soltanto in queste due iscrizioni , per seguire V or- 
dine da noi tenuto in principio di volgarizzare qualunque siasi iscri- 
zione latina ; e non già perdiè confidato di poter con questa mia 



iscrizioni riportati. Suppongo adunque esser questi Consoli sujfectì, cioè sostituti dei 
due Consoli^ ai quali diede orìgine il caso della morte di uno dei due Consoli, e di cui 
ai yalsero poi gl'Imperatori per soddisfare all' ambizione aempire crescente 
questa consuetudine crebbe in tonto abuso , che nel jmncipato di Commodo 
Consoli ntffecti in un anno giunsero fino a renticinquc. Dio. UX. ii-p.to 
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traduzione j che chiamo semplice letterale j spiegarne il significato. 
L'interpetrazione di queste iscrizioni sarà poi data dopo piii maturo 
esame dall'Accademia Ercolanese, nella collezione di tutte le altre 
iscrizioni di Pompei, ed Ercolano. Dirò soltanto che quando l'iscri- 
zione dell' Edicola del Tempio non si fosse trovata , potevano que- 
ste due ( ove si parla della Fortuna e dei suoi ministri ) esser 
bastanti a dar nome all' edifizio. Intorno la seconda faccio questa 
ragione y che Stazio Fausto dovesse essere ascrìtto nel colico dei mi* 
Distri della Fortuna, e che la statua , che egli doveva porre secondo 
la legge dei ministri della Fortuna Augusta , si debba intendere della 
obbligazione, che s' imposero i ministri essi stessi nella fondazione del 
loro collegio , da cui Lucio Stazio Fausto venne poi dispensato , 
coli' erigere in vece due basi marmoree. Dunque quel secondo la legge 
dei ndnisiri della Foriuna intenderei di una legge, che obbligava a 
una data cosa i ministri istessi, e non già di una legge fatta dai 
ministri della Fortuna , che potesse costringere uno fuori della loro 
congregazione : autorità che non credo potessero avere questi ministri. 
Questo ricco edifizio spogliato, quasi che tutto, dei marmi che 
interamente lo rivestivano, si è dissotterato in un terreno sconvolto, 
e rivoltato da antichi scavi. Delle sei colonne dell' antitempio si sono 
trovati quattro capitelli insieme con tre altri dei dodici pilastri del 
muro esterno della cella ( alti ciascuno due palmi e due once. ) 
Da un pezzo di pilastro di angolo esterno del muro della cella ( che 
rimane ancora) si può con certezza copgetturare, die si le colonne, 
come i pilastri di questo tempio erano di marmo bianco , e scannel- 
lati. Vi si vedono pure varii pezzi del cornicione, e architrave esterno ; 
il fregio manca interamente. Nell'interno della cella èi son trovati 
due capitelli corintii ( alti ciascuno un palmo e S once ) delle colonne, 
che sostenevano il fastigio dell' edicola della Fortuna, con uno de' 
corrispondenti pilastri, oltre i tre pezzi dell'architrave, ove sta l'iscri- 
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zione sopra descritta , con la cornice del timpano del fastigio istesso , 
tutto di marmo bianco. Dell' istesso marmo vi sono rimasti tre fram- 
menti di capitelli y che sovrastavano forse ai pilastri delle quattro 
nicchie dell' interno della cella , essendo stati ritrovati in quelle 
vicinanze. Questi capitelli sono del piii bel (are degli ornamenti greci, 
d' invenzione nuovissima , con un girare di gambi e foglie veramente 
garbato , e pieno di vaghezza. Si sono eziandio rinvenuti una quan- 
tità di piccioli rottami di marmo di differenti specie , residuo dell'in- 
crostamento , e pavimento di questo edifizio. 

Nel lato di strada , che è dirimpetto all' ingresso del Tempio 
della Fortuna, appariscono dodici porte fra case , e botteghe i di cui 
daremo contezza , allorquando gli scavi consecutivi gli discaoprì- 
ranno intieramente alle nostre ricerche. 

Nell'altra strada » che rade il fianco volto a Maestrale dei 
tempio della Fortuna | cominciano a comparire «quattro porte , nella 
prima delle quali , che pare l' ingresso di una bottega, è rimardievole 
ancora intatta e conservata ( per cinque pabni di altezza ) l'im- 
pronta nella cenere del tavolato , che la chiudeva con i chiodi oto- 
dati I che insieme ne congiungevano le tavole. Accanto a questa Bot- 
tega (e precisamente sul pilastro d'angolo del quadrivio dell' arco ) 
si vede dipiota , sebben molto danneggiata , una barca piena di 
rematori. 

Le iscrizioni , che si sono trovate dipinte sui muri della strada 
della fortuna ( che cosi le daremo nome, per essere in essa situato 
il tempio di questa Dea, ) sono le seguenti. 

Sulla cantonata verso la porta d' ingresso del foro 

A VETTIVM. ^^,^w N ^ 

SACCABJ (l) ROG. 
Aulo Vezio Edile i facchini pregano 

(i) Saccarius qui saccis geatandis victltat. 
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M. SAMELLIVM 
MILIVM. MAJVM. D. V. I. D 
AVRELIVS. CIVEM. BONVM. FAC 
PAQVVIVM. D. V. I. D. O 
Marco SameUio. 
Millo Maio Duumviro Giudice. 
Pacupio, 
Duumidro Giudice buon Cittadino jiureUo prega ^ efa{i) questa 
iscrizione. 

Sul secondo pilastro (2) 

L. POPIDIVM. AED 
Lucio Popidio Edile. 

Nel terzo pilastro 

C. CVSPIVM. PANSAM. AED 

OR 

Prega Caio Cuspio Pansa JSdile. 

Manca il nome di colui che prega. 
Nel settimo pilastro 

SABINVM. PANSAM. AED 

SVLIODVS. ROG 

Suliodo prega Sabino Pansa Edile 

(i) Sul muro della cripta di Eumachia ( come abbiam detto ) si è trovata 
scrìtta per intiero questa «igia yòc. facit* per cui non può esserci dubbio sulla 
sua interpetrasione. 

(a) Chiamo pilastro quello spazio di muro, che separa una bottega dall'altra. 



Sul nono pilastro 

CASELLIVM 

A£D 
O. NVMISIVM 
MAIVM. A£D. OR 
PRISCVM 
CaaeSio Edile — Prega Numiaio Maio Edile prega Prisco. 
Il nome di colui, che prega manca ancor quL Ferie quello che 
si raccomandava al patrocinio di Casellio , di Numisio Maio , e dì 
Prisco , vendeva nella bottega contigua all' iscrizione. 
Nel decimoquinto pilastro 

PANSAM. A£D 
Pansa Edile, 

Ed ecco i Pansa per la terza volta in questo picciolo tratto di 
strada* salutati. Questo prova, quanto questa famiglia doveva esser 
considerevole in Pompei. 

Nel quinto pilastro, dirimpetto il fianco verso Maestrale del 
Tempio della Fortuna. 

C. LOLLIVM. FVSCVM 

ET. POPIDIVM. SECVNDVM 

V. B. O. V. F 

M. CEKRINIVM. VAEIVM. R. D 

AED. OR 

Prega che lo favoriscano duo IjdOio Fusco , e Popidio secondo 

uomini buoni. 
Prega Marco Cerrinio p^eio Edile degno detta RepubUica. 
Colui che pregava , era forse il venditore della bottega accanto 
all' iscrizione. 

Tutte queste iscrizioni sono dipinte sui muri di color rosso. 
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In un pilastro dirimpetto l'arco di trionfo. 

V. A. HA. 

( nero ) 

AED. O. V. P 

( rosso ) HYPSAJEVM 

( nero ) QVINQ. D. R. P 

C. IVLIVM. POLIBIVM. D. L D 

( rosso ) O. V. F 

M. LVCRETIVM PRO 

Ha un grandimmo uomo per Edile e prega che lo favorisca. 

Ipaeo. 
Quinquennale degno della Repubblica. 
Prega Cedo Giulio Polibio Duumviro Giudice che lo favorisca. 

Marco Lucrezio Probo. 

Questa iscrizione manca del principio , essendosi trovato il muro 
troncato nel messo di essa. Io credo che le parole nere debbano 
esser lette , come separate da quelle rosse. 

Alla dritta della quarta bottega j cominciando a contare dalla 
cantonata , che è dirimpetto il Tempio della fortuna. 

PANSAM. AED. OR 
ET. POPIDIVM 
C. CALVENTIVM. IL VIR 
SITTIVM. MAGNVM. OR 

M. G. M 
AED 

Prega Pansa Edile , e Popidio. 
Prega Caio Calvenzio Duumviro, e Sizo Magno edile meritevole 

di grande grazia. 

4 



[' 
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Tutte queste preghiere vengono forse dal venditore della con- 
tigua bottega. Le interpretazioni delle sigle V^ A. HA, e M. G. M. 
(che io ho lette virum amplissimum hahet , e magna gratia meritum) 
sono state da me date senza altra guida, che quella di una mia sem- 
plice congettura , lontano dalla presunzione di averle indovinate. 

Nelle botteghe, ed ingressi di case, che sono nella strada delk 
Fortuna, si sono ritrovati i seguenti oggetti. 

DI ORO. 

1. Un paio di orecchini conservatissimi , simili di figura ad ano 
spicchio di un pomo , ossia alla quarta parte di una sfera , deìt al- 
tezza (U un oncia ed un quinto, 

DI ARGENTO. 

1. Una picciola statuetta di Donna coronata, vestita di ana 
tunica talare , e di un ampio manto , la quale siede, e stende la mino 
destra con una patera. £ certo in questo idoletto effigiata una Dea, 
perchè , secondo il profano Aristofane, le divinità d^li antichi sten- 
devan la mano non già per dare , ma per ricever presenti dai tra- 
vagliati mortali. Non era dell' istesso avviso il vecchio Dionisio ti- 
ranno di Siracusa (i) , il quale passando davanti a certo simulacro 
di divinità ( che stendeva la mano con una patera di oro a guisa di 
offerirla) , se la prese , dicendo che non conveniva rifiutare i doni, 
che g]i Dei porgevano con le loro mani. Questa statuetta manca dei 
piedi , e del braccio sinistro. È alta tre once. 

Un Austorio, ossia Romaiolo, o cucchiaro rotondo col manico 

(i) Cicer. de natur. Deor. III. 34. 
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verticale alla coppa , che è fatta a guisa di mezza palla vuota di tre 
once di diametro. Se ne servivano gli antichi per attingere dai vasi 
i liquidi a picdole dosi, si negli usi comuni della vita , come ancora 
nelle cerimonie religiose. ( È abo 5 once e un quinto, ) 

Uka foatuna ( alia due once e due quinti } stante in piedi vestita 
di una tunica talare , e di un pallio succinto ai fianchi. Ha in testa 
un diadema ornato della mezza luna e del fior di loto , i capelli 
sciolti fluttuanti sugli omeri , tiene con la man dritta un timone di 
nave , il corno dell' abbondanza con la sinistra. Uno smaniglio figu- 
rato di un serpente le cinge il braccio dritto. Gli antichi davano alla 
fortuna in comune con Iside il fior di loto, e il serpente , simbolo 
della salute. La decoravano del corno dell' abbondanza y come dona- 
trice dei beni , del timone come regolatrice delle cose umane , e pa- 
drona del mare (i) e della mezza luna forse per denotare , secondo 
le opinioni astrologiche , V influsso dei corpi celesti sui casi umani, 
e specialmente della luna chiamata perciò la fortuna primigenia, e la 
sorte della fortuna. 11 pompeiano devoto di questo idoletto non si curò 
di ricercar sotto terra una fortuna, che a lui , e alla sua città era stata 
si poco propizia. Questa Statuetta è di bellissimo lavoro. 

Campanella ovale , forse ornamento di un mobile ( lunga due 
once e due quinti, ) 

DI BRONZO. 

Uk msrcubio seduto sopra uno scoglio ( alio 3 once e 2 quinti). 
È nudo con le ali ai piedi , ed il petaso o casco alato in testa. Sullo 
scoglio, ove siede , si vede a sinistra una testuggine, ed a dritta una 
lucertola. Un ariete sta in piedi al suo fianco. Q vien descritto da 

(i) Te dominam aequorìs. Hor. C&rm. Lib. i. Od. ag. Ver. 6. 
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Pausania (i) un simulacro di Mercurio ( che si vedeva in una strada 
di Corinto ) cosi seduto , e con quest' istesso ariete allato , perché 
questo Iddio ( egli ci dice ) era venerato , t^ome protettore ed accre- 
scitore delle greggi. Mercurio trovator della lira , la formò dal guscio 
di una testuggine; perciò si vede una testuggine ai suoi piedi : e k 
lucertola sta li forse a simboleggiare quelle malizie occulte , e queUe 
vie sotterranee , per le quali questo nume conduceva agi' illeciti gua- 
dagni. Questo idoletto è graziosamente lavorato. 

Statuetta di donna ( alta-g once e mesxa) vestita di una Sistide 
svolazzante , mancante delle braccia, e molto corrosa. 

Un picciolo Mercurio ( alto once 4 ) stante in piedi con una 
clamide affibbiata sulP omero sinistro, col petaso alato in testa, con il 
caduceo nella sinistra , ed una borsa nella mano destra, che fa geito 
di porgerla, come a prometter guadagno ai suoi devoti. Il lavoro 
di questo Idolo è mezzanissimo. 

Graziosa Lucerna ad un lume con un manico terminante in nn 
collo di oca ( lunga once 7 e mezzo , larga once S e un quinto ) 
destinata a stare sopra un sostegno. 

Altra piccola lucerna ad un lume composta di una testa , che 
tiene in bocca la fiaccola ( lunga once 7, larga 2 e 3 quinti ) de- 
stinata a stare sopra un sostegno. 

Altra piccola lucerna ad un lume ( lunga y once e sà quinti , 
larga 3 once e / quinto ), in cui si è trovato il ludgnolo ; destipata 
a stare sopra un sostegno. 

Altra lucerna ad un lume, figurata nella mascheretta di un putto, 
destinata a stare sopra un sostegno ( lunga 8 once e / quinto^ larga 
due e mezza, ) 

Altra lucerna a due lumi, uno opposto all' altro, con due delfini 

(1) Faiuania 2. 3. 
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i quali con la coda abbracciano una palla, a cui è attaccato un anello 
con una catena pure di bronzo. Fatta per istare appesa. ( È lunga 
ance nei quinto^ larga 8 once e mezza. ) 

Due altre picciole , e triviali lucerne ad un lume, fatte per esser 
aitoate sopra un sostegno (i). 

Un sostegno di lucerna ( allo 5 palmi e ^ once ) da situarsi 
in terra , fatto come un candelabro. È basato sopra tre zampe di 
leone, ha lo scapo o fusto liscio, ed il piattello superiore {dì 5 once 
e j9 quinti di diametro ) tornito a cercbi concentrici. 

Altro sostegno di lucerna, quasi simile al precedente, rotto in 
nove pezzi « • 

Altro sostegno di lucerna ( alto 3 once e 3 quinti ) da situarsi 
sopra una tavola, composto di un disco o piattello ( di once 4 e 
t quinto di diametro ) sostenuto da tre zampe di leone congiunte 
fra loro da tre gruppi di fogliami. 

Vaso da liquidi ad un manico con collo stretto, e picciolo co- 
perchio gangherato ( alto 8 once e i quinto^ largo 7 once e / quinto. ) 

Altro vaso a forma di bicchiere ( forse una misura di liquidi ) 
con manico avente nel centro una testa, da cui partono due colli di 
oca , che abbracciano il labbro del vaso ( alto 5 once e / quinto , 
largo 4 once , e 4 quinti, ) 

Altro vaso a due manichi a guisa di brocca ( alto once g e 
mezzo , e largo Set quinto. ) 

Altro vaso ad un manico, forse una misura ( alto once 5, largo 
once Set quinto. ) 

(1) Tutte queste lucerne mi pare che siano di uso domestico. Le situayano 
gli antichi tu certi sostegni , che mettevano in terra , quando erano alti a guisa 
di candelabri ; e quando erano basai sopra una tavola ^ o una qualche parte 
elevata delle loro stanze. 
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Altro vaso ad un manico in forma di brocca ( cdio 6 once e 2 
quinti , lar^ 4 e 3 quinti. ) 

Altro vaso da liquidi , con la bocca fatta a modo di becco ( alto 
once ^ , largo once Sei quinto, ) 

Altro vaso a guisa di brocca ( alto 1 palmo^ largo 5 once e v^iza) 

Altro vaso fatto come una pera ( alto 8 once e j9 quinti^ largo 
5 once e 3 quinti, ) 

Altro vaso ad un manico y ma molto rotto. 

Altro picciolo vasetto ( alto once 5 ) fatto come una boccetta. 

Un bel manico di vaso , forse di una misura {alto y once e mezza), 
ricco di molti ornamenti, con una maschera giovanile nel basso , e 
terminante in un dito. 

Altro frammento di vaso , ma poco considerevole. 

Bacile o Bacino a due manichi ( alto once 4 ^^ largo 1 palmo 
3 once e 1 quinto, ) 

Altro bacile infranto^ con un grazioso manico figurato in un cigno 
con le ali spante ^ che stringendo la testa al petto fa cerchio del collo 
a ricevere un anello , che serviva a tenerlo appiccato. 

Secchietta con il manico , che gira dentro due anelli ( alla 4 
once e t quinto , larga 5 once e 3 decimi, ) 

Patera concava { di 6 once e 3 quinti di diametro. ) 

Parte superiore rotonda ( di 1 palmo once /# , a js quinJd di 
diametro ) di un sostegno , che era soprapposto ad un cilindro di 
piombo cerchiato di ferro. Vi si osservano sopra le orme di un vaso 
rotondo. 

Altra consimile alla precedente. 

Quattro coppe di Bilancia , tutte infrante con loro aste , gioghi. 

Campanello ( alto 5 once e mezza ). 

Altro campanello ( alto 3 once ). 

Altro ( alto 5 once e 4 quinti ). 
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Tre altri campanelli infranti. 

Picciolo calamaro rotondo , in cui si è trovato V inchiostro rappreso 
( è a/io once ae S quinti , avendo un* oncia e 5 decimi di diametro ). 

Uno striglie rotto. 

Due mollette elastiche ( lunghe once 4 e mestsa ). 

Un ago da guaina ( iungo 5 once e 4 quinti ). 

Tre appiccagnoli j forse per bilance j composti da un cono 
tronco con un uncino all' estremità, il quale sporgeva orizzontalmente 
ed era infilato dentro un sostegno verticale composto da quattro se- 
micerchi eccentrici. 

Quattro ornamenti ( forse di piedi di sedie ) , terminanti in testa 
di delfino. 

Due gran cardini di porta composti di un cilindro, che gira 
dentro un ombilico incavato in un plinto. 

Quattordici altri cardini di porte più piccioli. 

Undici gangheri di porte. 

Un picciolo lucchetto, e due altri frammenti di serrami di porte. 

Due anelli {di 3 once e / quinto di diametro ) , forse le cam- 
panelle di una porta. 

Dodici casse di serrature di porta. 

Otto stanghette di toppe, o serrature di porte , con i buchi cor- 
rispondenti all' ingegno della chiave , che le moveva. 

Una picdola serratura a due stanghette. 

Altra serratura rotta. 

Sei borchie di porta poste sopra uno scudo centinato , e for«- 
mate di un anello , o campanella, che batte dentro una mezza sfera 
lavorata a cerchi concentrici. 

Quattro anelli , o campanelle di porta 

Cinque fibule forse di guarnimenti di cavalli, simili a quelle 
fibbie in uso ai nostri tempi per il medesimo oggetto. 
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Picciola caldaia ovale ( lunga once io e mezxa ). 

Una forma per pasticceria configurata ad una nicchia , tutu 
ammaccata. 

Due teglie y una rotonda ( di i5 once e 4 quinti di ^ametro ), 
V altra ovale similissima ad una delle nostre ghiottCì ma tutta ac- 
ciaccata. 

Due casserole rotonde con manico. 

DI VETRO. 

Duecento cinquantasei picciole boccettine di vetro ordinario (o^ 
te da 3 a là once ), fatte come un ovo bislungo^ e sferiche nel fondo 
in modo da non potere star ritte , similissime di figura a <iaegli 
antichi vasetti unguentar] di creta, detti volgarmente lacrìmatoj. 

Quarantuna boccette ( alte la più grande g once , la jm pic- 
cola once 4) di un vetro verdastro. 

Quattro caraffoni di vetro verdastro ( alti il più grande i3 ofice, 
il più piccolo 8 once ). 

Un barattolo con collo stretto ( aho 14 once e 3 quinti ). 

Due altri malfusi simili al precedente. 

Una boccetta ( alia 3 once e 3 decimi ) ad un manico col 
collo stretto di un vetro bianco, e chiaro come il più limpido dei 
nostri cristalli , e di una forma elegantissima. 

Un vaso ( aUo 5 once e 2 quinti ) con labbro sporgente in fuo- 
ri , di un vetro verdastro. 

Una boccetta a palla, con manico^ e collo stretto ( cUia 6^ once)' 

Sei bicchieri, a guisa di un cono tronco, e rovesciato, scannel- 
lati , fatti per star ritti , e simili molto ai nostri bicchieri àt vino 
di Sciampagna. ( Alti once 8 , aventi nel labbro ^ once e a f^ 
di diametro, ) 
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Sedici bocce a palla con collo stretto e lungo ( alte once 5 e 3 
quinti ). 

Trenta tazze di vetro verdastro ( alie once a , aventi di dia^ 
metro nella bocca once. 5 e 3 quinti ). 

Quattro piattini ( di 6" once di diametro ) dell' istesso vetro, con 
labbro ( aUo un* oncia ). 

Ventisette tazze simili alle precedenti ( alte un^ oncia e y de- 
cimi, aventi netC orlo j) once e tre decimi di diametro ). 

Dieci tazze^come le precedenti, di una pasta di vetro del piii bel 
colore azzurro che possa vedersi ( aite la più grande a once. e 5 
decimi per 5 e 3 decimi di diametro nel laòòro ; la pia piccola 
alta / oncia e 3 quinti ^ e larga nella bocca 3 once e 5 decimi), 

Qnque boccette sferiche senza fondo, con collo corto, e due ma- 
nichi aderenti al collo, fatte per stare appese ( alte once s eS decimi ). 

Venti vasettini sferici , da star ritti , con bocca larga {di 3 on-' 
ce e 3 decimi di diametro , ed alti 3 once ). 

Dieci bocce di forme del tutto diverse da quelle in uso ai no- 
stri tempi ( la pia grande alta fa once , la pia piccola 7 once ). 
Una fra le altre composta di tre palle decrescenti a piramide, l'nna 
coerente all' altra. 

Due piccioli manichi di un vasetto di vetro rotto, ai quali con 
una catenella di bronzo è attaccato un coperchio pure di bronzo. 

DI MARMO. 

Erma di fauno ridente di mediocre scultura ( alta once // ). 
Disco di porfido verde ( di 11 once e 5 decimi di diametro ). 
Fusaiolo di un bellissimo alabastro orientale , con la cocca del 
fuso di avorio rimastavi dentro. 



34 



DI PIOMBO. 
Un peso ( alto 4 once } con anello di ferro ossidato. 

DI CRETA. 

Quarantanove lucerne domestiche ad un lume, alcane delle quali 
con ornamenti di maschere , e animali j ma nella massima parte non 
verniciate , e prive di ornati. 

Cinque lucerne à due lumi, 1' uno apposto all' altro, in forma di 
spola ^ senza ornamenti. 

Tre salvadanaj , fatti a simiglianza di quelli in uso al di d'oggi, 
in uno dei quali i3 monete di Tito ^ Vespasiano , e Domiziano 
Cesare. 

.Un altro salvadanaio di una forma rettangolare. 

Diciasette bocce di creta non verniciata. 

Sette scodelle di creta verniciata { di 5 a ^ once dì diam^ro ). 

Sette piatti di creta pure verniciata {diya 6' once di diametro). 

Una specie di mortaio di creta, con pistello di lava fatto a go- 
mito ( di i5 once di diametro ). 

Cinque brocche di creta non verniciata. 

Nove pentoli , e tre tegami di creta non verniciata. 

Per poter dare esatta contezza del denaro che era in corso in 
Pompei, il Cav. Francesco Maria Avellino, cortese alle nostre pre- 
ghiere, favorirà di otto mesi in otto mesi un elenco delle monete , 
che si rinvengono negli scavi , e che sarà pubblicato nella seguente 
relazione. 

Due belle pitture della parete di uno specioso edifizio ultima- 
mente scavato , e che si trova descritto nei primi fascicoli , sono il 
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subietto delle dae tavole di questa relazione. Quelle che accompa- 
gneranno la relazione dei susseguenti quadrimestri^ rappresenteranno 
oggetti ; e piante degP istessi scavi. 
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Talia ed una Baccante. — Dipintura antica di 
una Parete di Pompei larga 2 palmi e 1 
oncia , alta 3 palmi e 8 once. 



ISELLA parete, che cinge il portico interno del 
grande edifizio pompeiano, che è V ultimo verso 
settentrione nel lato del Foro riguardante libeccio , 
campeggiano queste due vaghe e belle figure. La 
parete è dipinta con molta grazia , e varietà in 
compartimenti alla grottesca ; maniera di pittura , 
che dagli antichi dicevasi Rapografia, intorno alla 
quale abbiamo discorso più minutamente nelle ta- 
vole precedenti. Rappresentano queste due fi- 
gure V origine della conmiedia. Nata nelle orgie 
bacchiche ce la dimostra questo dipinto , in cur 
vedési una Baccante ( appoggiata di im gomito 
alja spalliera della sedia, ove siede Talia ) fare 
attenti il volto , ed i moti al declamar di questa 
Musa , ai cui piedi ha deposto il timpano in se- 
gno di aver sospeso l' ebrifestante clamore. Il volto 
della Baccante è molto espressivo dell'attenzione, 
che presta agli accenti di Talia , che è in faccia 

6 
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tutta accesa di Febo , e par che l' estro le scintilli 
dagli occhi. E ci rammenta quel suo volto infiam- 
mato quel verso , con cui Orazio ci avvisa. — Che 
pur la commediafa suoi rumori^ ed alza anóKma 
la voce (i). La Baccante più calda di vino, che 
di onestà temperata , ha indosso un sol pallio 
turchino , che dall' omero mancino cascandole sul 
fianco dritto le lascia nuda la metà della vita. 
Talia la testa adornata di un' aurea mitra , è vestita 
di una tunica talare di color giallo. Questa tunica 
è forse quella stessa , che Polluce descrive fra le 
vesti comiche, e che chiama Summetrìa (2). Dalla 
spalla dritta le discende persino ai piedi ( che 
calzati di socco riposano sopra un suppedaneo ) un 
manto di color piombo , sopra il quale sostiene 
con la sinistra ima maschera comica, in cui si 
ravvisano tutte quelle fattezze , che come caratte- 
ristiche delle maschere da commedia ci vengono 
da Polluce minutamente descritte (3) ed ha in 
grembo il serto di quella fronda onorata 

Che suole ornar chi poetando scrìve. 

(1} Interdum tamen et ▼ocem Comoedia toUit. — Or. Arte poetica. 

(1) Polluce Lib. 4 segni. 120. 

(3) Polluce Lib. 4 segm. 144 e seguenti. 
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Quella verga ricurva , che tiene con la destra , è il 
bastone pastorale chìameito pedo dai latini , ìagobolo 
dai greci, con il quale i pastori guidavano le greg- 
gi (i), dato in attributo alla commedia; forse perchè 
han voluto simboleggiare con questo , che siccome 
i pastori conducono a lor posta gli armenti , cosi 
essa costuma gh uomini , i quali presi al diletto 
dei comici componimenti da quella parte si piegano 
a cui questi gli spingono. Senzachè questa Musa 
avendo nome di Talia , che vuol dir Florida , 
presiedendo alle campagne, e non avendo avuto 
a vergogna, secondo che ne canta Virgilio (2), di 
abitare le selve, si può credere che anche per 
questo le convenga il baston pastorale. Al che si 
può aggiungere ancora , che commedia suonando 
in italiano canto villareccio (3), e quindi facendo 
il suo stesso nome conghiettura di esser nata in 
villa al tempo delle vendemmie , perciò si vegga in 
tanti Monumenti distinta delle insegne bacchiche , 
e pastorali. Questa pittura è condotta con sor-* 



(1} Fedttzn virga incorrata i|nde retlnentur pecudum pedes. Servii. Comment. 
in Virg. Ecl. V. 88- 

(2) Nostra nec erabuit silvas habitare Tbalia. Ed. VI. Ver* 3. 

(3) Vificonti Museo Fio Clementioo. 

•k 
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prendente facilità ; pare che il pennello abbia se- 
guito , nel suo rapido volo, il pensiero delmae- 
stro , che la inventò : come niente vi si può trovare 
da aggiungere, cosi nulla vi si può dire superfluo; 
siffatta maniera di fare è in somma su quel li- 
mite si raramente accessibile, al di qua, o al di 
là del quale non si può stare senza detrarre alla 
perfezione. Qualunque valente artefice dei tempi 
nostri si darebbe vanto di questo lavoro ; eppm'e 
quest' opera nelP antichità altro non era, che il 
prodotto di im pittore ornamentista , genere mez- 
zano, a cui non s' inchinavano i pittori di molto 
grido. Ma in quei tempi le arti , che ridevano per 
ogni dove, (signoreggiando non solo nei tempj,e 
nelle case dei primati , ma penetrando ancora nei 
più piccioli tugurj ) avevano tanta materia a di- 
venir grandi , che non potevano mancare alla lor 
perfezione ; oggi poi disusate troppo dai nostri 
costumi impigriscono , ed inesercitate peggiorano , 
a guisa di uomo, che poltrendo perde la gagliardia- 

Gugdefmo ffoecni. 
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Penelope e Ulisse.— Dipintura di una parete 
di Pompei alta palmi 3 once 8 , larga palmi 
-2, once 10. 

lioN meDo pregevole di quella descritta nella 
tavola precedente è questa pittura^ lavoro del 
medesimo artefice , ed ornamento della stessa 
parete. Dal canto XIX dell' Odissea ne attinse 
r argomento il pittore. In questo quadro Pene- 
lope viene a colloquio col tanto desiderato suo 
Ulisse, senza conoscerlo , poiché se le presentò, in 
simulata sembianza di un vecchio accattone , dan- 
dosi il falso nome di Etone. Scalzo , come men- 
dico j con quel bastone in mano , che Eumeo gli 
die a sostegno dello scabroso viaggio , siede sopra 
im tronco di colonna a modo di chi è 

Rotto dagli anni , e dal cammino stanco. 

Non ha indosso ^ che ima corta tunica bianca ^ ed 
un piccolo pallio di color giallo. Mirate Penelope , 
con che bel garbo ella assodi al contegno di Diana 
le leggiadre grazie di Venere ! Desiderabile , e 
ritrosa ad un tempo a tanti giovani proci , cosi 
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appunto doveva effigiarla il pittore. Una tunica 
turchina senza maniche la cuopre fino ai piedi, 
su cui con bellissimo andare di pieghe è lieve- 
mente gettato un manto bianco. Ha sembianza, 
e gesti la sconsolata di raccontare alF incognito 
marito , quanto siano importune le istanze dei 
proci presi alla sua bellezza: come alle vio- 
lenti voglie di loro si molti e si forti , sian 
tre soli di numero , di natura imbelli a resiste- 
re, essa donna, Telemaco garzonetto , Laerte 
decrepito; quasi unico scampo, in tanto pericolo, 
chiese ed ottenne termine a nuove nozze il fine 
della tela , di cui mostra nella destra mano le 
spole: e quindi il lavoro continuo dei tristi giorni, 
reso interminabile dall' astuzia delle vedove notti 
Ma il lungo indugio far più acute ai proci le vo- 
glie , e non avanzarle ormai altra speranza di 
salute y che nel pronto ritorno di Ulisse suo. Pare, 
che lo stupore , e il piacere vietino le parole ad 
Ulisse ; tanta è 1' attenzione , che presta al dolce 
racconto della virtù dell' amata sua donna. Vir- 
tù a lui tanto più cara, quanto meno aspettata, 
perchè come savio dovea avere esperienza dell' 
ingegno femminile, cui la natura die contro le 
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lusinghe leggere le forze , e le voglie pronte a 
mutare affetti. £ questa fu la prima dolcezza ^ 
che sorrise alF eroe reduce alle avite sue sedi; 
poiché percosso 'dai proci , vilipeso dai servi , 
dalle ancelle villaneggiato ^ solo il suo povero cane 
avealo fino allora riconosciuto^ ed accarezzato come 
padrone. Quella donna , di cui si vede soltanto 
la testa , che guarda ed ascolta da quello intavo- 
lato, è la fida Eurinome, sola fra le ancelle di 
Penelope 9 che non si studiava a distoglierla dal 
suo casto proponimento, ed a lei perciò la più 
cara. 

Questo dipinto spira tutto di greca grazia e 
semplicità ; le due sole figure, che lo compongono 
hanno tanto vera espressione , e si convenienti 
atteggiamenti dei loro casi, che a chi le vede ri- 
cordan subito la istoria, che rappresentano. 

Guaneùtio Joecm. 
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